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Più dolce sarebbe la morte


  
se il mio ultimo sguardo

 
  
avesse come orizzonte il tuo volto.


  
E se così fosse, mille volte vorrei nascere

 
  
per mille volte ancor morire.
  


  


  
William Shakespeare, da “Amleto”
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Il silenzio che regnava nel mio ufficio era molto più
fastidioso di quello che proveniva fuori dalla mia porta.

  M’infastidiva quella quiete, quando fuori della finestra
udivo il caos delle strade di metà mattina.

  Mi appoggiai allo schienale della sedia e sospirai.
Mordicchiando il tappo della penna ruotai la sedia fissando,
attraverso la vetrata, il grattacielo di fronte.

  Ero insoddisfatta e la colpa di quell’inquietudine era
dovuta al lavoro che svolgevo, ma non solo.

  Impiegata da diversi anni nell’amministrazione della più
grossa catena di boutique di biancheria intima, 
Seduction, mi occupavo di tutta la contabilità che
riguardava i negozi delle varie città negli Stati Uniti e non solo.

  Il lavoro era noioso, tedioso e ripetitivo e mi lasciava
parecchio insoddisfatta. Probabilmente se avessi occupato il posto
di commessa in quelle boutique dove regnava la seduzione, mi sarei
sentita molto più appagata. Ad ogni completo intimo che fosse in
pizzo, pelle, seta, una seducente camicia da notte o babydoll,
avrei potuto immaginare 
lui che me li sfilava o che mi guardava con desiderio.

  Le boutique 
Seduction erano una vera tentazione. 

  Nell’ultimo periodo avevo deciso di osare molto di più, non
solo quello che indossavo sotto gli abiti, ma tutto il mio look. 

  Avevo anche iniziato una dieta e seppur ero riuscita a
dimagrire qualche chilo, ne avevo ancora un po’ da perdere,
affinché potessi essere all’altezza dello stereotipo di un uomo.

  Tutto questo perché finalmente 
lui mi guardasse in maniera diversa, che si accorgesse di
me come donna e non come la sorella di sua cognata Jacklyn.

  Testarda e tenace di carattere, non mi davo per vinta,
almeno non finché lui era libero e forse neanche allora.

  L’insoddisfazione del lavoro, si rifletteva nel desiderio
di vivere una storia d’amore, di abbandonarmi al desiderio profondo
che provavo quando lo vedevo.

  L’avevo incontrato per la prima volta la sera della cena
del fidanzamento di mia sorella Jacklyn con Adam. Sin dal primo
momento in cui avevo visto suo fratello, Logan, il cuore aveva
perso qualche battito. 

  Durante le presentazioni di rito lui mi aveva sorriso,
porgendomi la mano e, a quel contatto, avevo sussultato, avvertendo
una lieve scossa. Avevo subito lasciato la sua mano sentendomi
frastornata, al contrario l’espressione di Logan Mitchell non era
mutata. Ero rimasta per quasi tutta la sera in silenzio,
rispondendo a malapena se interpellata, intimidita e attratta da
quell’uomo imponente che riusciva a trasmettere una forte carica
sessuale, facendomi sentire come una ragazzina alla prima cotta.

  Da quella sera, quando il suo lavoro di marines non lo
portava in missioni all’estero, Logan aveva accompagnato spesso
Adam a casa nostra e questo non mi aveva aiutato per niente.

  Se dapprima quell’insana attrazione mi aveva spiazzato,
ogni qualvolta lo incontravo e lo guardavo rivolgere le sue
attenzioni ad altre donne, sentivo nascere nuovi sentimenti nel mio
cuore.

  Mi aveva fatto soffrire e avevo dovuto soffocare quei
sentimenti che via via erano cresciuti, sforzandomi di
dimenticarlo.

  Tuttavia non riuscivo a farlo appieno, perché passava la
maggior parte del tempo con mio fratello Sam, ma quello che mi
faceva infuriare era che spesso si era arrogato il diritto di
proteggermi, come se fossi sua sorella. 

  Invece io volevo che mi guardasse davvero, del resto come
avrebbe potuto farlo quando io non mi sentivo bene con me stessa? 

  Anche se la natura era stata generosa donandomi un bel
viso, non lo era stata altrettanto con il mio corpo. 

  Fin da ragazza mi ero dovuta rassegnare a vedere le altre
mostrare un fisico longilineo, mentre il mio acquisiva forme sempre
più generose. Se all’inizio mi ero disperata, alla fine mi ero
abbandonata all’inevitabile e avevo sofferto nel guardarmi allo
specchio, mentre osservavo il mio corpo perdere tonicità e forme.

  Avevo tentato di nascondere l’obesità, dietro vestiti
larghi e informi, per quanto si potesse nascondere una
cinquantadue.

  Sia Jacklyn che Sam avevano cercato di spronarmi a reagire 
tentando di fare attività sportiva e seguire una sana
alimentazione, perché credevano vivamente che avrei potuto
raggiungere l’obiettivo che mi avrebbe dato più fiducia. Il
problema era che, dopo la terribile esperienza con il mio ex, non
ne avevo più in me stessa, almeno finché non avevo conosciuto
Logan.

  Sin dal primo momento avevo pensato che lui provasse
compassione nei miei confronti e che questo lo aveva reso
protettivo, quando qualcuno si avvicinava troppo a me.

  E se questo da un lato mi esaltava, perché ricevevo le sue
attenzioni, dall’altro mi angosciava per non essere una donna degna
di stare al suo fianco.

  Era in quei momenti che Logan mi confondeva, perché sapevo
che lui non mi avrebbe mai guardato come una delle donne che
frequentava ossia con eccitazione, desiderio e passione.

  Eppure, per scoprire quelle emozioni che non potevo
ottenere da lui, mi ero lanciata in una relazione con un uomo
conosciuto a un ricevimento a cui avevo partecipato insieme alla
mia migliore amica Eveleen. La fiducia che avevo riposto in Brian,
mi aveva lasciato solo delusione e dolore.

  Avevo pensato che con Brian, finalmente, avessi trovato una
persona che mi avrebbe accettata per ciò che ero. Invece  per tutto
il tempo in cui eravamo stati insieme aveva cercato di cambiarmi,
mortificandomi per ogni cosa che secondo il suo giudizio non andava
bene. Era stato dopo l’ultima denigrante litigata che mi ero resa
conto che non sarei riuscita mai ad avere nessuno tantomeno 
lui.

  Logan Mitchell era uno schianto. Seducente, sexy, al solo 
guardarlo riusciva a farmi rabbrividire di desiderio.

  I miei pensieri diventavano peccaminosi in sua presenza e
la mia immaginazione sfrenata, mi proponeva ogni possibile scenario
erotico.

  Il solo pensare di essere toccata, vezzeggiata, accarezzata
dalle sue mani e lambita dalla sua bocca, riusciva a eccitarmi
all’istante.

  Logan era il mio sogno d’amore, il sogno proibito, la mia
più grande passione. Ed era stato quell’amore non corrisposto che
mi aveva indotto ad agire e rivolgermi a uno specialista che
potesse aiutarmi a perdere quei chili di troppo.

  Anche se sapevo che non sarei mai riuscita ad arrivare a
essere come una modella, avevo raggiunto buoni risultati e perso
due taglie facendomi vedere, dopo anni di disperazione, quei
risultati che non pensavo di poter raggiungere.

  Assorta nei miei pensieri non sentii bussare alla porta,
fino a quando questa non si aprì. A quell’intrusione girai la testa
e ringraziai il cielo che fossi seduta, quando vidi come evocato
dai miei pensieri proprio Logan e mio fratello Sam.

  «È qui che ti nascondi?» chiese Sam, avvicinandosi per
darmi un bacio sulla guancia.

  Protesi il viso per ricevere quel bacio fraterno, ma la mia
attenzione era tutta per Logan.

  Non riuscivo a distogliere lo sguardo e vedere che lui
ricambiava, non aiutava a controllarmi. La mia mente era un
fermento di pensieri, ma uno più di tutti affiorava prepotentemente
e mi chiedevo se lui avesse notato il mio cambiamento.

  Memore della domanda che mi era stata rivolta, distolsi a
fatica lo sguardo e lo portai sul viso di mio fratello.

  «Se volessi farlo, sceglierei un luogo che non sia questo»
risposi sorridendo.

  Non potei fare a meno, però di spostare ancora una volta lo
sguardo su Logan. Con la sua altezza, quasi un metro e novantatré,
il fisico possente e muscoloso da ex giocatore di rugby, occupava
l’entrata della porta.

  Osservai quei muscoli che desideravo percorrere con le mie
mani e sentirli tendersi al passaggio delle mie dita.

  I suoi occhi azzurri, così intensi e del colore che
ricordavano il mare limpido e cristallino, mi fissavano brillanti e
luminosi.

  Le sue labbra perfette e carnose erano atteggiate in uno
stupendo sorriso. Lì, davanti a me, Logan incarnava un dio greco.

  Mi passai la lingua sulle labbra, pensando a quella bocca
sul mio corpo o mentre assaporavo la sua pienezza. Se già il
desiderio, che sentivo crescere dentro, mi faceva sentire un
intenso calore, accorgermi che lui aveva seguito quel movimento
m’infuocò del tutto.

  Quell’uomo riusciva a confondermi la mente, al punto che i
miei ormoni gridavano 
“prendimi”, ogni volta che i suoi occhi si soffermavano su
di me, come ora.

  I suoi capelli castani, di solito tendenti al ramato, ora
erano molto più chiari dell’ultima volta che c’eravamo visti e
avevano assunto il colore di un tramonto o di una bellissima alba.

  La pelle, baciata dal sole, era ambrata e avrei tanto
voluto percorrerla con le mie labbra.

  La maglia azzurra che indossava risaltava non solo il
colore dei suoi occhi, ma aderiva al petto possente evidenziando
ogni muscolo ed ogni suo movimento faceva gonfiare i bicipiti
forti.

  Portava i jeans leggermente calati sui fianchi che lo
fasciavano stretto al corpo, modellandosi come una seconda pelle.

  Lasciai scivolare lo sguardo su quel corpo sexy e non potei
fare a meno di soffermarmi sul davanti della cerniera, notando
quanto i jeans mostrassero il rigonfiamento proibito.

  Percepii il mio respiro accelerare e m’imposi di inspirare
ed espirare più lentamente, mentre avvertii un calore intenso
diffondersi nel mio corpo.

  
“Non guardare Cassandra” pensai 
“altrimenti crederà che sei una maniaca del sesso.”

  Eppure, era così che mi sentivo in sua presenza.

  Distolsi lo sguardo e sorrisi fissandolo negli occhi.
Consapevole che c’era anche Sam nella stanza, bandii dalla mente
qualsiasi immagine di noi due su un letto, mentre ci davamo
piacere.

  «Logan, che bella sorpresa!» esclamai alzandomi dalla
sedia.

  Ero felice che lui fosse tornato, per tutto il tempo in cui
non c’era stato mi era mancato e non avevo fatto altro che
pensarlo, anche se non avrei dovuto.

  «Sapevo che saresti stata contenta» intervenne Sam ridendo.

  Girai la testa verso mio fratello. «Intendi dire che lo hai
costretto a venire qua?» Saperlo m’infastidiva.

  «La smettete voi due» disse Logan «di parlare come se non
ci fossi?».

  Ridacchiai lasciandomi stringere da mio fratello. A
differenza di Logan, era vestito con un completo grigio che
esaltava il suo fisico, anche se non così muscoloso come il nostro
amico.

  «Niente tribunale oggi?» chiesi a Sam, tentando di
riprendere il controllo della mia libido.

  «No, oggi solo appuntamenti nel pomeriggio» rispose e
quando stava per aggiungere qualcos’altro, il suo cellulare
squillò.

   

   

                                                             
                                                         ***

   

      

  
                                                               
                                                Logan


  


   

  Chiusi la porta dietro di me evitando, per qualche attimo,
quegli occhi che mi avevano spogliato e suscitato, mio malgrado,
una certa eccitazione.

  Del resto come potevo rimanere inerme davanti all’intenso
desiderio che vedevo brillare in quelle iridi?

  
“A che diavolo pensi Logan?”

  Era la sorella di mia cognata e in più suo fratello era
diventato uno dei miei migliori amici. La conoscevo solo da qualche
anno e negli ultimi mesi avevo sviluppato pensieri lussuriosi su di
lei, specialmente quando la notte abbassavo le difese e lei
popolava i miei sogni. Tutte le volte che la vedevo, Cassandra
riusciva ad ammaliarmi: da un lato la sua timidezza m’inteneriva e
dall’altro la sua forza di volontà mi stregava.

  La prima volta che la vidi, alla cena di fidanzamento di
mio fratello, non ero rimasto colpito dal suo volto o dal suo
aspetto fisico, che tentava di nascondere, ed ero finito per
ignorarla.  Tuttavia, con il passare del tempo, mi ero soffermato a
guardarla spesso e nonostante non fosse il mio tipo, ne ero rimasto
affascinato.

  Ogni volta che partivo per delle missioni e rientravo dopo
un paio di mesi, mi sembrava che in lei avvenissero dei
cambiamenti: a volte una pettinatura diversa, che risaltava i
lineamenti del suo viso, altre un lieve accenno di trucco che
valorizzava i suoi occhi, altre ancora non usava più maglie larghe
che addolcivano il suo corpo.  Diventava ogni giorno sempre più
bella. 

  Quando eravamo nella stessa stanza, o vicini, percepivo una
sottile carica sessuale, come se mi aspettasse o fosse lì per me,
per tentarmi. E il vederla accompagnata, a volte, da qualche amico
non mi piaceva per niente. 

  Un comportamento bizzarro il mio, poiché avevo sempre
cercato di rimanere su un livello più amichevole. Eppure, se mi
capitava di essere presente quando un amico le spostava un ricciolo
per portarlo dietro al suo orecchio, le sfiorava una mano o una
guancia, tutto ciò mi faceva infuriare.

  Quale uomo non sarebbe stato tentato da quei capelli lunghi
di un caldo biondo miele, da quegli occhi verdi che sembravano un
prato ben curato, con ciglia lunghissime che attiravano lo sguardo.
Il naso sottile e quegli zigomi pronunciati, poi, t’inducevano a
passarci le dita per sentirli al tatto e quella bocca carnosa che
t’invogliava a baciarla?

  Ne ero rimasto soggiogato anch’io nonostante tutto, ma
resistevo, specialmente quando i miei occhi scivolavano sul suo
corpo diventato di colpo sensuale, con le curve al posto giusto e
un seno rigoglioso e pieno.

  Non vedevo Cassandra da un paio di mesi e, all’improvviso,
era diventata un’altra, più magra di come la ricordavo.

  Avanzai verso di lei lentamente, osservandola nel frattempo
e girai attorno alla scrivania.

  Cassandra mi sorrise ma, a un’occhiata più attenta, notai
che le sue guance si erano imperlate di rosso e i suoi occhi, ora
che le ero quasi vicino, erano sfuggenti. Aveva distolto lo
sguardo, ma nel momento in cui mi fermai davanti a lei, quelle
iridi verdi si soffermarono sulle mie.

  «Bentornato, sei stato via molto tempo» disse e osservai,
divertito, che diventava ancora più rossa.

  Annuii «Troppo questa volta»

  La vidi allungare una mano per salutarmi, ma fu la sua
impercettibile esitazione che mi fece agire, per la prima volta,
diversamente. Le strinsi la mano e la tirai contro di me.
Nell’istante in cui i nostri corpi vennero a contatto, percepii
tutto il suo dolce peso. La strinsi fra le mie braccia,
inebriandomi del suo profumo, un mix di fiori ed essenze che mi
ricordavano l’oriente. 

  Cassandra sembrava fatta per me, le sue curve si
modellavano al mio corpo e rimasi sconvolto da quella scoperta. Se
pensavo di riuscire a tenere sotto controllo l’eccitazione, mi
sbagliavo. Nonostante fossimo vestiti, era come se oltre quel
tessuto percepissi i capezzoli eretti, strofinarsi sulla mia pelle.


  Era un gioco pericoloso immaginarlo e ancora di più sentire
lei abbandonarsi a me.

  Eppure, mai avrei pensato di vedere quegli occhi sbarrarsi
increduli al mio gesto, per poi brillare di desiderio e bastò
quello a scombussolarmi.

  Tuttavia non la lasciai andare, feci finta che il pene non
fosse eretto come una lancia contro il suo ventre o come sarebbe
stato baciare quella bocca.

  Il suo respiro caldo soffiava sulla mia pelle e, per un
attimo, solo le sue morbide labbra mi sfiorarono il mento. Il mio
sesso, invece, si animò contro la cerniera del jeans.

  Prima che la situazione potesse degenerare o che Sam si
ponesse alcune domande, mi scostai facendo un passo indietro, ma
lei si allontanò del tutto sedendosi.

  «Perché mi stai fissando?» chiese inclinando la testa di
lato, sorridendomi.

  Distolsi gli occhi dai suoi e, lentamente, lasciai
scivolare lo sguardo sul suo corpo, cogliendo ogni minimo dettaglio
di quel tessuto che aderiva alle sue curve formose e mostrava le
gambe lunghe e snelle. 

  
“Da quando le aveva così?” pensai.

  Oltre ad aver scoperto che era molto dimagrita, c’era
qualcos’altro di diverso in lei, ma qualunque cosa fosse, mostrava
una carica sensuale che chiunque si fermava a guardarla non poteva
che esserne attratto.

  «Mmm… credo che manchi qualcosa al tuo abito» risposi con
una battuta per nasconderle che ciò che vedevo mi piaceva troppo.
«Per caso hai giocato a fare la sarta?».

  Osservai le sue gote colorarsi di un rosso più acceso,
mentre si appoggiava allo schienale della poltrona.

  «Se anche lo avessi fatto?» replicò in fretta. «Non capisco
quale sarebbe il problema».

  Riportai lo sguardo sul suo volto e inarcai un
sopracciglio.

  «Beh, pensa a tutti quei poveri uomini là fuori a cui
causeresti una crisi polmonare...» ironizzai, soddisfatto a vederla
così imbarazzata «... o peggio un infarto».

  «Certo, ma non sarebbe un mio problema»

  Mi spostai di un passo in avanti e, come avevo ben
immaginato, il tessuto dell’abito era salito ancora di più, tanto
che almeno dal punto dov’ero io, riuscivo a vedere i suoi slip
neri. Anzi, supponevo che quello fosse un dannato perizoma.

  E subito a quell’immagine se ne sovrappose un’altra, quella
di un uomo che si godeva la visuale e fui assalito dalla rabbia.

  Era la prima volta che vedevo Cassandra con un look
diverso, più aggressivo, sensuale e certamente troppo sexy. 

  A differenza di prima, quello che aveva cambiato era
diventato esplosivo su di lei. Nessuno avrebbe potuto non
guardarla.

  Lei aveva deciso di osare e questo mi spiazzava, perché
oltre a volerla, a desiderarla, faceva scattare in me l’insana
voglia di rapirla e chiuderla in casa.

  Osservai le sue labbra dischiuse e, in quel momento, sentii
l’impulso, come spesso negli ultimi tempi mi era accaduto, di
baciarle, di assaporarle per constatare se fossero così vellutate
come pensavo.
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Quelle parole mi indignarono, era un altro genere d’interesse
quello che bramavo avere da lui.

  La sua voce sensuale mi faceva battere forte il cuore, ma
al tempo stesso era capace di farmi infuriare, quando assumeva quel
tono arrogante.

  E poi per quale motivo? Non ero sua sorella, ma una donna
adulta di venticinque anni, single e libera di fare quello che
voleva. Prima che potessi ribattere alle assurdità che lui si
ostinava a dire nei miei confronti e sfogare la collera che mi
aveva assalito, il telefono sulla scrivania squillò.

  Solo in quel momento mi accorsi che mio fratello non era
più nella stanza, così concentrata su Logan, non lo avevo visto
uscire per parlare tranquillamente al cellulare.

  M’imposi un certo controllo, anche se quando presi la
cornetta del telefono, quasi la staccai con forza.

  «Pronto, Cassandra Miller» dissi lanciando un’occhiataccia
a Logan.

  Del resto lui rimase lì accanto, con un sorriso
strafottente sulla bocca e i suoi occhi su di me.


“Ciao Cassie!” la voce rassicurante della mia migliore
amica Eveleen blandì un po’ la mia collera. 
“Ho una sorpresa per te”

  «Ne ho già avuta una e credimi è più che sufficiente».

  Seguii con lo sguardo Logan che si era spostato verso la
finestra dandomi le spalle. Non vi era alcun dubbio che stesse
seguendo la conversazione e fu in quell’istante che mi venne
un’idea.


“Vuoi farmi credere che non sei interessata a un fantastico
invito per questa sera?”

  Oh, la mia amica sapeva come tentarmi! Era una specie
di diavolo in gonnella e lanciandomi quella sfida, sapeva che non
avrei resistito.

  «Ti odio quando fai così, lo sai?»

  Continuavo a tenere d’occhio Logan e dargli l’impressione
che l’interlocutore fosse un uomo, era una soddisfazione.

  «È un invito speciale?»

  Percepii l’esitazione della mia amica, ma quella breve
pausa andava tutta a mio favore. Sorrisi soddisfatta e ringraziai
il cielo che lui fosse di spalle e non potesse vedere la mia
espressione.

  Logan restava in silenzio, ascoltava e aspettava che
finissi la telefonata. Era paziente e controllato, ma io volevo che
quella ferrea determinazione emozionale venisse meno e mostrasse il
suo lato passionale che ero convinta avesse.


“Sei occupata Cassie?”

  «Dipende da cosa intendi» replicai accavallando una
gamba. «Se parli di stasera, sono tutta tua»


“Cassandra Miller, se non sapessi che non hai alcuna vita
sociale, né un uomo, mi verrebbe da pensare che sei in compagnia!”

  Ridacchiai perché aveva capito al volo il mio gioco,
del resto Eveleen mi conosceva molto bene.

  «Hai ragione» confermai. «Mi sto divertendo a provocare.»


“Sei sempre la solita,” affermò 
“però vedremo quando arriverò da te più tardi e vedrai l’abito
che sono riuscita a prenderti. Sono sicura che su di te sarà
favoloso”

  Da quando avevo deciso di dare una svolta alla mia
vita e dimagrire, la prima cosa che feci non appena raggiunto il
primo traguardo che mi ero prefissata, fu quella di cambiare un po’
il mio look e buttare quegli abiti informi che indossavo.

  Eveleen, essendo proprietaria di una boutique, mi aveva
rinnovato il guardaroba. Il risultato era stato una piacevole
novità, ogni abito, nonostante fossi ancora abbastanza in carne o
come mi correggeva la mia amica molto formosa, valorizzava il mio
corpo rendendolo per la prima volta nella mia vita molto più
sensuale. Dovevo ancora abituarmi a quella novità e a essere
osservata con apprezzamento ovunque andassi. Anche se… l’unico su
cui volevo far colpo era Logan.

  «Già tremo» asserii immaginandolo.

  Un attimo dopo mi resi conto che quell’affermazione era
ambigua, mentre la mia amica scoppiò a ridere.

  Vidi con la coda dell’occhio, la testa di Logan girarsi per
guardarmi. Feci finta di niente e rimasi con lo sguardo su alcuni
fogli che avevo davanti a me.


“Sei tremenda, Cassie”

  «Solo il necessario, lo sai»


“Lo stai tenendo sulle spine con questa conversazione”
aggiunse 
“Dimmi ti piace?”

  «Tu lo sai molto bene»

  Dentro di me sperai che capisse, perché avevo portato
avanti quel gioco per vendicarmi e adesso non volevo rendere tutto
vano ammettendo che fosse la mia migliore amica.

  Ed Eveleen, capì.


“Oh, mio Dio! Logan è lì con te!” esclamò.

  Percepii dalla sua voce che stava ridendo e dovetti
trattenermi per non fare la stessa cosa.


“Sei spacciata appena finirà questa telefonata!”

  «Mai! A stasera» ribattei chiudendo.

  Girai la testa verso Logan e fui trafitta dal suo sguardo.

  «Interessante conversazione» disse spostandosi dalla
finestra. «Sono tutte così le tue telefonate?»

  Attratta, fissai quel volto virile: il sopracciglio
inarcato, le labbra atteggiate in un sorriso malizioso e quelle
iridi che sembravano volermi penetrare fin dentro l’anima.

  Deglutii a vuoto e, con il cuore che batteva impazzito nel
petto, lo guardai avanzare verso di me.

  In quel momento, potevo immaginare come si sentissero le
prede quando erano braccate. Quante donne avevano provato la stessa
cosa?

  Ammaliata dal movimento del suo corpo e soggiogata da
quegli occhi azzurri, m’imposi di tornare in me. Perché in quegli
ultimi minuti, che parvero infiniti, mi persi in lui.

  E la colpa era 
sua.

  Se la bocca riuscì a formulare la replica, altrettanto
non lo fece il mio cervello e di conseguenza il mio corpo.

  «Intendi quelle erotiche?» buttai lì quella frase prima di
rendermi conto che stavo facendo il suo gioco. «Forse…».

  Notai un guizzo nei suoi occhi… occhi che avevano la
capacità di rendermi inerme davanti la sua virilità e sensualità
prorompente.

  «Hai bisogno sempre di un incentivo telefonico...» ribatté
subito Logan. «... prima di incontrare un uomo?»

  Rimasi senza parole, mai fino a quel momento, ci eravamo
scambiati quel genere di insinuazioni, ma se lui non era per niente
turbato, io invece lo ero.

  Solo a immaginarmi lui al telefono, che parlava di quello
che avrebbe fatto, prima di un appuntamento, mi mandava in tilt il
cervello.

  Si era così avvicinato che avevo il timore che potesse
sentire quanto il battito del mio cuore fosse accelerato. Percepii
un intenso calore imperlare le mie guance.

  Imprecai mentalmente contro me stessa: gli stavo fornendo
la prova di quanto potere riuscisse ad avere su di me.

  E a lui non era sfuggito nulla, era consapevole di quello
che mi stava causando e ne godeva. Aveva un’espressione soddisfatta
sul volto, sollevò una mano e le sue dita mi accarezzarono. Fu come
un soffio leggero, ma riuscì a procurarmi una lieve scossa che mi
turbò e a giudicare dalla tensione che notai sul suo viso, non ero
stata l’unica a sentirla.

  Neanche con il mio ex avevo provato nulla di simile. E
forse fu per questo motivo che osai rispondere.

  «Non ho bisogno di alcun incentivo» sussurrai.

  Il lampo di desiderio nelle sue iridi fu tutto quello che
mi mostrò, perché l’istante dopo si allontanò.

  Perplessa e, completamente avvinta dalla sua presenza, non
mi ero accorta che Sam era rientrato nella stanza. Feci fatica a
concentrarmi su mio fratello, quando ancora percepivo il tocco
delle sue dita.

   Inspirai per cercare di riprendere il controllo, ma fu un
grosso errore, perché nonostante Logan si fosse spostato, sentii il
suo profumo virile misto ad acqua di colonia.

  Mi sentivo incapace come una bambina, come una nave in
balìa dalla tempesta che ondeggia senza rotta nella morsa di un
amore così grande, da non riuscire a contenerlo nel mio cuore.

  «Scusatemi, una telefonata di lavoro» spiegò Sam.

  «Dovresti rallentare un po’» mormorai sorridendo.

  Mi alzai dalla sedia e girai intorno alla scrivania,
percependo gli occhi di Logan seguirmi.

  Ero preoccupata per Sam, negli ultimi tempi stava lavorando
molto di più e lo vedevo poco. Mi mancavano i pomeriggi che
passavamo insieme, le passeggiate nei parchi o lo shopping per
negozi e i pranzi durante la settimana.

  Da quando era diventato socio di un importante studio
legale, il tempo che passavamo insieme si era ridotto.

  «Ho una causa importante a breve» replicò appoggiando una
mano sulla spalla e stringendomi a sé. «Pranziamo insieme?»
aggiunse.

  Avrei tanto voluto, ma il solo pensiero di sedermi allo
stesso tavolo con Logan e passare ancora del tempo con lui, mi fece
desistere a malincuore, quindi scossi la testa in un diniego.

  «Oggi non posso» mentii. «Ho molti ordini da evadere e
fatture da sistemare.» Guardai Sam e continuai speranzosa. «Che ne
dici di domani?».

  «Ah, la mia sorellina!» esclamò Sam ridendo. «Riesci sempre
a ottenere quello che vuoi, quando mi guardi così».

  «Non sempre» borbottai, pensando al dio greco che era
accanto a noi.

  «Va bene, tesoro» confermò mio fratello. «Pranzeremo
insieme domani.» Mi baciò sulla guancia e poi disse «ora andiamo
via e ti lasciamo al tuo lavoro.»

  Annuii e mentre lo osservai pensierosa andare verso la
porta, sussultai quando udii Logan mormorare.

  «Se uno sguardo potesse stregare...» mi sussurrò vicino
all’orecchio «... sarebbe senz’altro il tuo, Cassie»

  Avvertii il tocco fugace delle sue labbra sulla mia pelle,
per poi allontanarsi seguendo Sam.

  Lo osservai camminare con eleganza, i miei occhi incollati
su quel corpo dove i jeans gli fasciavano il sedere sodo e le gambe
muscolose.

  Solo quando sentii il rumore della porta che si richiudeva,
sbattei un paio di volte le palpebre, come se solo in quel momento
tornassi in vita.

  Sospirai, passandomi una mano fra i capelli e nel mettere
le ciocche dietro l’orecchio mi resi conto che tremavo. Esausta,
come se fossi stata privata della mia forza, barcollai fino alla
mia sedia e mi accasciai.



                                                             
                                           ***



                                                               
                                     Logan
  



  La pelle di Cassie era morbida e vellutata. Quando l’avevo
sfiorata con le labbra, avevo avvertito un intenso calore come se
avesse marchiato a fuoco la mia bocca.

  Percepivo ancora quella morbidezza, il profumo che aveva
colpito le mie narici, inebriando e risvegliando per un attimo i
miei sensi.

  Forse ero stato troppo tempo senza una donna, perché non
era possibile che Cassie riuscisse a stuzzicarmi in quel modo. Non
era per nulla il mio tipo, anche se avevo notato che aveva cambiato
stile ai suoi abiti e fosse anche un po’ dimagrita.

  E diversamente dall’ultima volta che l’avevo vista, aveva
osato rispondere per le rime alle mie insinuazioni.

  Mi ero divertito a vederla in difficoltà, ma nulla più di
questo, anche se a volte non comprendevo il fastidio che mi dava
vederla con altri. Probabilmente agivo in quel modo solo per un
senso di responsabilità verso la sorella di mia cognata e del mio
amico.

  Sam era rimasto in silenzio al mio fianco, molto
pensieroso, mentre uscivamo dal palazzo. Qualcosa lo angustiava e
ripensando a quando mi aveva convinto ad accompagnarlo a trovare
Cassie, c’era qualcosa che non quadrava.

  Il sole colpì i miei occhi non appena uscimmo, così infilai
gli occhiali. Notai Sam fare la stessa cosa senza fiatare.

  Girai la testa verso di lui.

   «Ti preoccupa qualcosa?» chiesi.

  Lui mi diede un’occhiata, poi s’incamminò lungo il viale.

  «Cassie»

  Non mi meravigliai, sapevo che anche se fosse oberato di
lavoro o Jacklyn con il suo e il marito, i loro pensieri erano
sempre per la sorella minore.

  «Perché siamo andati da lei, oggi?» insistetti.

  «Sempre dritti al punto, eh?» replicò, poi si fermò e mi
guardò «Ti vanno un caffè e un tramezzino?»

  «Sì» risposi, poi smorzai quella tensione che sentivo
vibrare nell’aria e aggiunsi. «Non rinuncio mai a una sana
alimentazione».

  Sam rise aprendo la porta della caffetteria. «Non mi sembra
sano un tramezzino»

  «Neanche immagini quello che ti può capitare di mangiare
durante le missioni»

  Lui annuì, mentre ci sedevamo a un tavolo. Una volta che la
cameriera prese le ordinazioni, mi rilassai e lo guardai.

  «Dimmi, perché sei preoccupato per Cassandra?»

  Sam si tolse gli occhiali da sole.

  «È da qualche mese che noto una certa insofferenza» mi
spiegò. «Sono sicuro che in parte sia dovuto al suo lavoro, non è
tanto appagante lavorare con i numeri»

  «No, non lo è se non ti piace» concordai «però potrebbe
trovare qualcos’altro»

  «Tu non lo sai, ma ha avuto una promozione»

  «Forse è un asso nella contabilità e le piace giocare con i
numeri...» lo canzonai «... e tu stai solo esagerando»

  Sam scosse la testa mentre ci servivano la nostra
ordinazione.

  «La conosco bene, non è soddisfatta» rimarcò addentando il
tramezzino. «Ma quello che mi fa stare in ansia più di tutto, è il
cambiamento che ha deciso di fare nella sua vita»

  Inarcai un sopracciglio e capii a quale si riferiva.

  «Sì, ho notato» ammisi. «Però non capisco quale sia il
problema»

  Se Cassie aveva deciso di voler essere diversa, perché non
doveva farlo se questo le dava più stima di se stessa?

  «Logan, non dico che mia sorella non deve migliorarsi»
ribatté smettendo di mangiare. «Dio solo sa se non volevo che
abbandonasse quegli abiti informi, fosse meno timida in alcune
occasioni o desse al suo corpo quell’attenzione che invece sembrava
rifiutare»

  «È diversa e più luminosa» mormorai ad alta voce, anziché
solo pensarlo.

  «Non sono un fratello egoista» affermò con enfasi. «Mi
piace tanto la nuova Cassie, ma ho paura che abbia affrontato tutto
questo solo perché… forse ha incontrato qualcuno e nutre un certo
interesse»

  «Un uomo? Va tutto a suo vantaggio e…»

  «Oh, smettila di prendermi in giro» disse tirandomi il
tovagliolo di carta. «Lo sai meglio di me che noi uomini a volte
siamo crudeli verso il gentil sesso»

  «Io sono più che gentile» asserii pensando che quella sera
avrei chiamato Eden, che non vedevo da un po’, pregustando già cosa
sarebbe avvenuto.

   Il desiderio si propagò dentro di me, all’istante e
prepotente, e dovetti allargare un po’ le gambe quando sentii il
mio sesso risvegliarsi.

  «Sì… sì… so come sei con una donna» mi canzonò Sam. «Ma il
mio timore è che chiunque sia quell’uomo, se non dovesse avere gli
stessi sentimenti per mia sorella, potrebbe ferirla profondamente.»
Lo vidi stringere la mano a pugno. «Già una volta è capitato e il
risultato sono stati quegli abiti e il completo disinteresse verso
se stessa. Cassie non ha mai avuto un buon rapporto con il suo
peso. Ora sono felice che sia riuscita a perdere diversi chili e
non vorrei mai che qualcuno se ne approfitti.»

  Rimasi in silenzio, assorbendo quelle parole e altre che
affiorarono nella mia mente, ripensando a quando Cassie aveva
ricevuto la telefonata.

   Possibile che un uomo avesse avuto il potere di farla
cambiare fino a quel punto?

   Non ero mai entrato nell’ottica del sovrappeso, perché
frequentavo sempre donne magre, longilinee. Eppure, non potei fare
a meno di chiedermi come sarebbe stato avere un amplesso con una
donna molto in carne: un uomo riusciva a eccitarsi? Non mi vedevo
in quella prospettiva e forse il mio sesso sarebbe rimasto inerme.

  Tuttavia mi resi conto che, come sempre quando si trattava
di lei, nasceva in me un senso di protezione, lo stesso che animava
Sam e questo non sarebbe mai cambiato.
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Dopo una giornata estenuante, esausta e con un mal di testa
che mi martellava le tempie, aprii la porta di casa ed entrai.

  Quella sera non avevo proprio voglia di andare da nessuna
parte, ma non volevo deludere Eveleen.

  Come evocata dai miei pensieri, la vidi uscire dalla cucina
con una tazza di tè in mano. Nonostante vivessi da sola, mi faceva
piacere quando la mia amica, a cui avevo dato una copia della mia
chiave, mi faceva qualche sorpresa aspettandomi a casa. Eveleen
aveva un certo intuito, quando avevo problemi palesava la sua
presenza e vederla lì in quel momento, era la prova di quanto il
mio stato d’animo non fosse dei migliori.

  «Sei rincasata prima» disse sorridendomi.

  «Mi è venuto un forte mal di testa e non riuscivo a
concentrarmi»

  «Qualche problema con Logan?» chiese portandosi la tazza
alle labbra, tentando di nascondere il sorriso.

  «Spiritosa» mormorai andando verso la mia stanza.

  Appoggiai la borsa e la giacca sul letto e tolsi le scarpe
lanciandole per la stanza. Mi sdraiai sulla schiena e chiusi gli
occhi, sperando che quella maledetta emicrania passasse per
miracolo.

  Sentii dei passi e un fruscio, poi la voce di Eveleen.

  «Prendi questa capsula, vedrai che ti sentirai meglio»

  Aprii un occhio e la vidi che mi porgeva una tazza di tè e
una pillola. Mi sollevai a sedere, allungai una mano e presi quello
che mi porgeva inghiottendo la pillola.

  «Deve essere stato estenuante, vedere Logan, oggi. Non
sapevo fosse tornato» asserì, piegò la testa di lato e mi osservò
attenta. «Oppure ha fatto qualcosa che ti ha ridotto in questo
stato? Ti ha baciato? Capirei se un suo bacio ti ridurrebbe in
questo modo.»

  La guardai malamente. «Logan 
ha la capacità di farmi dolere la testa» ribattei
continuando a bere «e per rispondere alla tua domanda, no… non mi
ha baciato, anche se … mi ha frastornato con un abbraccio»

  «Cosa? Era ora che si decidesse!» esclamò. «Ecco da dove
proviene il dolore alla testa, saranno le tue insane fantasie» mi
canzonò. «E lo sappiamo entrambe che cosa accade quando lo
incontri, soprattutto oggi che ha osato di più…» Fece un segno
immaginario con le dita. «Scommetto che appena è andato via, lo
avrai pensato fino a sfinirti»

  Scossi piano la testa. «Non è proprio così…».

  Eveleen inarcò un sopracciglio e io sospirai, non sarei mai
riuscita a nasconderle la verità. «Oh, va bene… sì non ho fatto
altro che pensarci»

  «A cosa?» rimarcò, senza darmi tregua.

  «Che non sarò mai la donna per lui?» risposi iniziando a
spogliarmi e avvertendo affiorare la collera contro me stessa, per
essere così inadeguata e poco attraente.

  «Cassie…»

  Sollevai una mano e la interruppi. «Non dirmi che non è
così!» dissi esasperata, poi mi girai verso lo specchio e continuai
a sfilarmi l’abito. «Sono grassa, Eveleen, guardami…».

  «Io vedo una bella donna, Cassie» obiettò avvicinandosi.
«Lo sei sempre stata, dovevi solo trovare il momento giusto per
sentirti sicura, per iniziare ciò che dovevi fare da tanto tempo.»
Feci ancora un diniego con la testa. «E questi... sono formosi,
Cassie» affermò appoggiando una mano proprio sul fianco. «Specie
ora che hai perso diversi chili. Sai quante donne li vorrebbero?»

  «Non dire assurdità» la rimbeccai. «Sì, ho perso due
taglie, ma sono ancora troppo in carne.» Inspirai perché percepii i
miei occhi colmarsi di lacrime. «Ho la pancia, i fianchi, le gambe…
sì sono più snelle, ma non come le vorrei io e poi… il seno così…
così…»

  «Pieno e rigoglioso, tanto da far invidia anche a me che
invece ce l’ho piccolo» terminò la frase e aggiunse. «Non sai che
agli uomini piace riempirsi le mani? Godono come matti, credimi.»

  «A lui non piace niente di me» mormorai afflitta,
continuando a guardarmi.

  «Cassie, tesoro, stai esagerando non credi?» mi rimproverò
mettendosi davanti a me.

  Non potendo più vedermi allo specchio, osservai la mia
amica: i capelli lunghi, neri e ondulati, il nasino all’insù, gli
occhi castani col taglio a mandorla, la bocca era un capolavoro,
piccola e a cuore. Era bella e snella, tutto il contrario di quello
che ero io.

  «No» risposi.

  «Ora smettila di dire idiozie» continuò. «Sei una bella
donna, hai dei capelli stupendi, gli occhi verdi poi sono così
limpidi, che un uomo non potrebbe fare a meno di guardarli
affascinato. Hai due labbra che sono sicura tenterebbero anche un
diavolo, per quanto sono carnose e perfette.» Mi strinse le mani
fra le sue. «Hai ottenuto degli ottimi risultati perdendo peso...
ben due taglie! Ma non ti sei fermata a questo: hai cambiato look e
questo ti ha molto valorizzato, in confronto a ciò che indossavi
prima. Il risultato è davvero stupefacente e sono orgogliosa di
tutto quello che hai raggiunto. E non lo dico perché sei la mia
migliore amica, non ti mentirei mai, ma perché è la verità»

  Lasciai le sue mani e mi girai, togliendomi il reggiseno e
avvertii tutto il peso del mio seno. Guardai verso lo specchio e mi
chiesi cosa avrebbe pensato un uomo di quei due globi pieni. Forse
mi criticavo troppo, ma se su tutto il resto avrei avuto da ridire
in eterno, mi resi conto, che a differenza di quelle che lo avevano
così grosso, il mio era anche sodo, ben eretto, con i capezzoli
enormi. Pensando a cosa avrei provato nel sentire le labbra di
Logan mente li succhiava e stuzzicava, questi s’indurirono
all’istante. Rabbrividii per il desiderio di poter sentire la sua
bocca… le sue mani...

  Mi ero persa di nuovo nel mio sogno, mentre la mia amica
stava ancora parlando.

  «Non credere» stava dicendo, «che agli uomini piacciano
solo e soltanto le donne che sono pelle e ossa, altrimenti nessuno
vivrebbe più alcuna storia d’amore. Smettila di denigrarti in
questo modo»

  «È la realtà» mormorai andando verso il bagno.

  «No, non lo è» obiettò determinata. «Lo è solo per te. A
Logan piacciono tutte quelle donne tipo? Bene, ma cosa ne sai se a
lui invece piaci? Cosa ne puoi sapere dei suoi pensieri più intimi?
Tesoro potrebbe anche desiderarti, ma sei troppo accecata da quelli
che reputi i tuoi difetti per accorgertene. Ma se così non fosse,
non esiste solo lui, ne troverai un altro che ti apprezzerà per
come sei.»

  «Sei davvero convinta che possa attrarre un uomo...»
affermai fermandomi sulla soglia del bagno.

  «Sì» asserì. «E se non fossimo in ritardo, continuerei a
rimproverarti, però devi ancora farti la doccia»

  «Ci metterò solo cinque minuti.»

  Impiegai poco a farmi la doccia e mi dedicai al trucco,
cercando di far risaltare il colore dei miei occhi rendendoli, con
l’ombretto e la matita nera, più profondi.

  Mi sollevai i capelli facendo una coda alta, lasciando
qualche ricciolo ai lati del viso. Completai il tutto con del
rossetto rosso.

  Quando finii rimasi senza parole nel vedere quanto quel
trucco, che non avevo mai provato e l’acconciatura diversa dal
solito, potesse cambiare una persona.

  Mi allontanai dallo specchio e ritornai nella stanza.
Eveleen si era già cambiata indossando un vestito lungo in lamé,
che la valorizzava modellandosi alle sue curve e lungo la sua gamba
sinistra si apriva uno spacco profondo. I tacchi alti slanciavano
le sue gambe snelle. Era perfetta e bellissima.

  «Il tuo abito è sul letto» disse. «Quando è arrivato in
negozio e l’ho visto, ho pensato subito che ti sarebbe stato
benissimo»

  Sulla coperta vidi un abito lungo, in pizzo e seta, rosso
fuoco con intarsi in nero e della biancheria intima talmente sexy
che mai avrei pensato di indossare.

  Rimasi lì, ferma e incredula ad osservare quel capolavoro,
poi però aggrottai la fronte, pensando che sia il colore sia il
modello sarebbero stati un disastro su di me.

  «Non credo…» iniziai a dire, ma la mia amica m’interruppe.

  «Cassie, non cominciare» mi ammonì. «Indossali senza
protestare, ok? Poi potrai dire qualcosa»

  «Sembrerò una balena con quel colore» obiettai «per non
parlare del modello, non credo sia molto adeguato ad una come me»

  «Starai benissimo» replicò avvicinandosi alla biancheria
intima e sollevando un bustino rosso di pizzo. «Col tuo bellissimo
seno, che 
invidio, potresti anche farne a meno, ma credo che questo
darà un tocco più sexy e farà impazzire qualunque uomo ti guarderà,
facendogli dubitare se sotto porti qualcosa o no, non credi?»

  «Potrei non indossarlo?» chiesi incredula. «Ma l’abito ha
anche il corpetto in pizzo e si vedrebbero i capezzoli»

  «Lo so, ma ti conosco, per questo l’ho preso» affermò
porgendomelo. «Ora basta chiacchiere e indossalo»

  Rassegnata, ma al tempo stesso elettrizzata lo infilai, ma
quando sollevai il perizoma mi accigliai. Sembrava così piccolo,
così striminzito che dubitai potesse entrarmi. L’occhiataccia di
Eveleen mi fece desistere dall’obiettare e lo indossai. Mi sentivo
strana, abituata agli slip o alle brasiliane, ma non dissi nulla.

  Infilai le calze di seta nera, sorreggendole con le
stringhe che terminavano alla fine del corsetto e mi girai per
vedermi allo specchio.

  Spalancai la bocca. Non avevo mai indossato nulla del
genere, anche perché sarei sembrata ridicola e rimasi sbalordita da
quello che vedevo.

  Il bustino mi addolciva i fianchi ancora formosi, i seni
erano sollevati e stretti, modellati dalle coppe di pizzo rosso, ma
nonostante tutto intravedevo i capezzoli eretti che spingevano sul
tessuto. La mia pelle perlacea risaltava lucente.

  Mi girai di lato per vedermi da dietro e guardai il
perizoma, con la striscia sottile che divideva le mie natiche, che
stranamente da quel che mi aspettavo, risaltavano toniche.

  Attraverso il riflesso vidi il sorriso compiaciuto di
Eveleen. Rimasi in silenzio, del resto cosa avrei potuto dire,
quando a giudicare da quello che vedevo, sapevo che aveva avuto
sempre ragione?

  Mi girai di nuovo verso il letto, presi l’abito, lo
indossai e mi guardai, ancora incredula che la donna rimandata
dallo specchio fossi realmente io.

  Dalle spalline larghe sulle spalle, il pizzo aderiva al
seno fin al di sotto. Nonostante il ricamo fosse fitto,
s’intravedeva quello del bustino che portavo e mentre mi osservavo,
m’immaginai i seni nudi sotto quel tessuto.

  Avrei comunque attirato gli sguardi su di me, non solo
perché chiunque si sarebbe chiesto se indossassi qualcosa al di
sotto, ma anche perché da sotto il seno la seta rossa, con un lieve
intreccio, si divideva come se fosse sovrapposta l’una sull’altra e
quello che s’intravedeva era tutto in pizzo. 

  La seta scivolava lungo il mio corpo, modellando
morbidamente i miei fianchi e celando quei chili che non ero ancora
riuscita a perdere. Feci alcuni passi e mi accorsi che il tessuto
si apriva per scoprire la gamba destra. Era un abito bellissimo e
sensuale.

  Calzai dei sandali color argento che s’intrecciavano alla
caviglia e mi girai verso Eveleen.

  «Non sembro io» ammisi toccando quel tessuto così morbido e
impalpabile. «Mai avrei creduto che questo colore e modello di
abito mi sarebbero stati bene»

  «Ti sottovaluti, amica mia» affermò prendendo la stola e
porgendomela. «Al contrario di te, ne ero sicura. È un modello che
non è aderente, ma al tempo stesso addolcisce le tue curve, sei
bellissima.»

  «Esageri come sempre» obiettai seguendola fuori dalla mia
stanza, anche se dentro di me riconoscevo che avesse ragione.

  «Te ne accorgerai, stasera.»

  
“Vorrei attirare una sola attenzione...” pensai un attimo
prima di chiudere la porta di casa.

   

  

                                                             
                                                     ***

    

      

  
                                                               
                                             Logan


   

  Nella sala affollata, con una mano reggevo un calice di
champagne e con l’altra stringevo la vita di Eden. Ancora non
riuscivo a capire come mi ero lasciato trascinare a quell’evento di
beneficenza.

  Forse era la consapevolezza di quello che ci sarebbe stato
dopo a farmi accettare l’invito. Girai la testa verso la mia
compagna e un’ondata di eccitazione mi travolse nel vedere l’abito
che indossava.

  Come ogni modella che partecipava a qualche evento cui era
invitata, cercava sempre di attirare l’attenzione e Eden non faceva
eccezione. Non sapevo se sarei riuscito a non far vedere quanto
l’inesistente tessuto mi provocasse, mentre giravamo per quella
benedetta sala.

  L’abito color oro che indossava, aveva trasparenze per
tutto il busto fino al ventre, tranne per gli strategici ricami che
celavano la vista dal seno fino all’addome. 

  Lei si girò per rispondere a un suo conoscente e con la
coda dell’occhio vidi che sulla schiena, a parte la trasparenza del
tessuto, era completamente nuda, fino al fondoschiena. 

  Non sapevo se fossi fortunato o no, ma quel tessuto morbido
copriva tutto il resto fino ai piedi e lasciava comunque immaginare
se sotto avesse o no almeno un perizoma. Capii quasi subito che
quel vestito mal si accompagnava con l’intimo e quindi, Eden, non
portava nulla.

  
Cazzo!

  Distolsi lo sguardo e la fissai in viso. Era una donna
bellissima, aveva i capelli rossi sollevati in uno chignon morbido,
gli occhi grigi contornati da ciglia lunghissime; il naso era
piccolo e leggermente all’insù, gli zigomi lievemente pronunciati e
le labbra a cuore, così perfette che ti faceva bramare di poterle
assaporare. Era una donna ancora nel fiore del successo e sfruttava
ogni occasione per essere sempre sulle riviste più in voga.

  Solo a immaginarmi di sfilarle quell’abito e trovarla già
pronta per me, mi causò un’altra ondata di eccitazione. Bevvi un
sorso di champagne, pensando che ci sarebbe voluto qualcosa di più
forte per resistere alla tentazione di trascinarla da qualche parte
e prendermi subito quello che volevo. Infilai un dito nel colletto
allargando, per quanto potessi, il papillon che in quel momento mi
stringeva la gola.

  Guardai davanti a me la sala gremita da la crème dell’alta
società, dove si mescolavano attori, modelle, politici, cantanti,
uomini dell’alta finanza. Non mi trovavo a mio agio, non mi piaceva
l’altra faccia della medaglia data dalla falsità che regnava tra
quelle persone, pronte a voltarti le spalle appena ne avevano
occasione.

  «A cosa stai pensando?» La voce di Eden mi distolse da quei
pensieri.

  Mi girai verso di lei e le sorrisi. «Immagino quando ti
toglierò il vestito che indossi.» Mi avvicinai al suo orecchio e
sussurrai «In realtà, mi sto controllando dal non portarti alla
toilette, sollevare il tessuto e affondare dentro di te»

  Eden rise e bisbigliò a sua volta. «E vuoi il mio
permesso?» replicò posando il suo bicchiere sul vassoio di un
cameriere che passava. «Quando mai non ti sei preso quello che
volevi?»

  Inarcai un sopracciglio, mentre un’ondata di desiderio si
propagò alla prospettiva di quello che avrei avuto, da lì a qualche
minuto.

  «Preparati tesoro» dissi prendendole la mano e andando
verso la toilette o qualunque altra cosa che potesse darmi la
possibilità di fare sesso con lei.

  Speravo che non ci fosse nessuno in quel momento. Appoggiai
la flûte su un tavolino e proseguii, mentre sentivo Eden
ridacchiare per quel comportamento, chiaramente eccitata.

  Nel trascinarla verso un corridoio, dove pensai ci potesse
essere una stanza che ci avrebbe dato un po’ di privacy, vidi sulla
parete opposta una porta.

  «Vediamo se siamo fortunati» aggiunsi abbassando la
maniglia.

  La porta si aprì, l’interno era buio e senza pensarci due
volte la spalancai ed entrai, tirandomi dietro Eden, poi la chiusi.

  Tastai sulla parete fino ad accendere la luce, eravamo
finiti in un ufficio e accertandomi che nella serratura ci fosse
una chiave, la girai.

  «È perfetto, proprio quello che volevamo, no?» affermò
andando verso la scrivania.

  La guardai accendere una lampada e farmi un cenno con la
testa. Mi girai per spegnere la luce centrale, onde evitare di
essere scoperti, e tornai a guardarla.

  Lei, con un sorriso malizioso, sollevò l’abito lungo le
gambe fino al ventre, scoprendole lentamente, e come avevo
immaginato era senza alcun perizoma.

  La vidi sedersi sul bordo della scrivania e aprire le
gambe. I riccioli rossi sembravano brillare alla luce fioca, la sua
carne era rosa e lucida, già intrisa dagli umori.

  Mi avvicinai lentamente, senza smettere di guardarla e
mentre lei si mordicchiava il labbro, si muoveva e apriva ancora di
più le gambe.
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«Sei già pronta per me» dissi fermandomi fra le sue gambe e,
allungando una mano, infilai un dito fra le sue pieghe.

  Quando constatai quanto fosse bagnata, avvertii un fremito
propagarsi fino alla punta del pene facendolo indurire ancora di
più.

  «Non posso aspettare, prendimi.»

  Scossi la testa mentre posai le mani sulle sue cosce,
m’inginocchiai e con le dita le allargai le labbra. Passai la
lingua sulla carne bollente e invitante, percepii il sapore dolce e
aspro dei suoi umori. Scivolai in alto fino al clitoride, ruotai la
lingua intorno a quel bocciolo gonfio, lo stuzzicai mordicchiandolo
e infine lo succhiai con vigore, mentre infilai un dito nella sua
fessura. 

  I gemiti di Eden, le spinte del suo bacino contro la mia
bocca, mentre si contorceva dal piacere sulla mia lingua e sulle
mie dita, mi portarono al limite. Ero stato troppo tempo senza una
donna.

  Tolsi le dita e mi alzai, ignorando le sue proteste, mi
sbottonai i pantaloni e aprii la cerniera. Mi abbassai il boxer e
il pene svettò eretto e duro. Eden allungò una mano per stringerlo,
ma gliela allontanai, perché se mi avesse toccato, non sarei
riuscito a controllarmi.

  «Più tardi sarà tutto tuo» dissi, prendendo dalla tasca un
preservativo.

  Lo indossai in fretta, m’inserii fra le sue cosce e con un
forte affondo la penetrai, sentendomi avvolgere dai suoi muscoli.  

  «Ah, sì… sì...» udii gemere Eden.

  Lei sollevò le gambe e le chiuse attorno ai miei fianchi.
Le passai le mani sotto le natiche e sollevandola le strinsi con
forza.

  Il suo mugolio eccitato mi diede un fremito al basso
ventre.

  «Logan… oh...» La guardai, le sue gote erano arrossate
dalla passione, gli occhi brillavano per l’eccitazione e si mordeva
il labbro. I suoi gemiti mi facevano ribollire il sangue nelle
vene.

  Il pene sembrava scivolare sul velluto per quanto era
bagnata.

  «Dio… Eden... sei tutta un fuoco» sussurrai.

  Mi ritrassi e affondai di nuovo in lei, spingendo con
forza. Le leccai la pelle dietro l’orecchio e mordicchiai il lobo.
Ogni qualvolta la penetravo l’ondata di piacere aumentava per la
frizione del mio bacino sul suo clitoride. 

  Era così bagnata e scivolosa, che ad ogni mio movimento
sentivo il suono che produceva il mio membro mentre mi ritraevo e
la penetravo.

  Le strinsi le natiche, senza curarmi se le stessi facendo
male.

  Il mio sesso era durissimo e pulsava dal desiderio mentre
aumentavo il ritmo delle spinte.

  «Più forte… sì... Logan»

  Udii il suo grido sommesso e il suo respiro caldo sfiorò la
mia guancia.

  La baciai appassionatamente, catturando quel grido fra le
mie labbra, avido di quella bocca sensuale come fossi un assetato.

  Eden riusciva sempre a soddisfare ogni mio desiderio. Sin
da quando l’avevo conosciuta, avevamo trovato un perfetto
affiatamento sessuale. Non avevamo bisogno di dirci nulla, bastava
un gesto o una parola per iniziare un gioco di piacere che ci
portava all’estasi. Con lei le mie fantasie sessuali erano appagate
e allo stesso tempo ne godeva anche lei. 

  Era bastato vederla con addosso quell’abito, e trovarla
così recettiva, per farmi eccitare.

  Il desiderio mi divorava, facendomi ribollire il sangue
nelle vene, mentre sentivo crescere il piacere. Eden ricambiava con
lo stesso ardore, muovendosi con il bacino contro il mio,
assecondando il mio ritmo frenetico.

  Percepii i muscoli della sua vagina contrarsi attorno al
pene, stimolando la punta gonfia. Mi ritrassi ancora e la penetrai
fino in fondo mentre l’ondata di desiderio aumentava.

  Udii i nostri respiri farsi più affannosi, mentre le
sollevai la gamba destra e ruotai il bacino spingendomi più forte
dentro di lei, pompando in modo più pressante.

  Il grido estasiato di Eden nel raggiungere l’orgasmo, le
sue terminazioni nervose che stimolavano il mio sesso, mi
travolsero. Chiusi gli occhi e affondai ancora una, due volte con
forza dentro di lei e mi lasciai trasportare nel devastante oblio
del piacere.

   

   

                                                             
                                                             ***

    

    

  
                                                               
                                                      Cassie


   

  Ero appena uscita dalla toilette e stavo rimettendo il
rossetto nella borsetta, quando andai a sbattere contro qualcuno.

  Sollevai la testa per scusarmi e rimasi impietrita nel
vedere davanti a me l’unico uomo che mai avrei voluto incontrare di
nuovo nella mia vita.

  David… il mio ex all’università, era stato lui a lasciarmi
un marchio indelebile e doloroso nel cuore. Ancora adesso riusciva
a farmi sentire inadeguata, com’era accaduto anni prima.

  Inspirai a fondo ed espirai. Non volevo mostrare alcuna
espressione che potesse fargli capire quanto mi avesse sconvolto.
Con tutta calma, distolsi lo sguardo e continuai quello che stavo
facendo qualche attimo prima, come se quell’incontro mi fosse
indifferente.

  Speravo di essermi ricomposta quanto bastasse, quando
sollevai di nuovo la testa a guardarlo.

  Dentro sentivo freddo.

  «Guarda… chi incontro stasera» la sua voce sarcastica e
sprezzante non era cambiata per niente, era solo più profonda.
«Cassandra Miller»

  I suoi occhi neri non emanavano alcun calore, erano freddi
come ricordavo, mentre scivolavano su di me.

  M’irrigidii, sentendomi ancora una volta addosso quello
sguardo crudele che esaminava… giudicava…

  Eppure, dentro di me, percepii un’ondata di rabbia, il mio
corpo si ribellava a questa nuova sofferenza.

  «David» dissi freddamente.

  Lui si soffermò sul mio seno e mi sentii così vulnerabile
in quel momento, potevo immaginare quali pensieri lascivi gli
affollassero la mente.

  «Non pensavo di trovarti ad un evento del genere» mormorò,
avvicinandosi di un passo. Non mi mossi, anche se d’istinto avrei
voluto indietreggiare, non avevo intenzione di dargli alcun
vantaggio su di me. «Piuttosto ero sicuro che fossi nascosta da
qualche parte, però non posso lamentarmi di questo incontro»
sollevò una mano e la allungò verso il mio seno. Indietreggiai di
un passo, non volevo che mi toccasse. «Mmh… non sei poi cambiata
molto, stesso fisico direi… o forse è quest’abito che nasconde più
di quello che dovrebbe? Sono contento, però, che esponga l’unica
cosa che mi è sempre piaciuta… che mi ha indotto fantasie...»

  «Tu sei rimasto sempre il solito bastardo, da quel che
sento» affermai con sarcasmo.

  «La tua lingua, invece, si è svegliata» mi rimbeccò
schernendomi «E questo è un bene, potremmo utilizzarla sul mio
cazzo.»

  «Sei disgustoso» asserii, sentendo la collera aumentare.

  «Cassie, dovresti prima assaggiarlo» replicò facendo ancora
un passo avanti. «Sempre se sai come farlo, se così non fosse te lo
insegnerò io.»

  «Non ho alcuna intenzione di stare qui ad ascoltarti».

  Mi scostai per passargli accanto e fuggire da lui, prima
che le sue parole potessero peggiorare e farmi ancora più male,
come stava  già accadendo.

  Non riuscii a fare neanche due passi, che David mi bloccò
prendendomi dal polso e tirandomi verso di sé; con l’altra mano mi
strinse la vita, tenendomi ferma.

  «Hai sempre avuto un bel seno, Cassie» ammise. 

  Mi lasciò il polso e con le dita me lo accarezzò.

  Tentai di divincolarmi, ma lui era più forte di me, lo era
sempre stato e adesso quella muscolatura era diventata ancora più
robusta.

  «Sai che novità!» dissi sprezzante. «A te interessa solo
questo in una donna.»

  David rise. «Non dimenticare anche la fica che ti ritrovi
fra le gambe»

  «Mi fai schifo» ribattei, tentando di divincolarmi.

  «Davvero?» inarcò un sopracciglio. «Eppure, ti piacevo e
non vedevi l’ora di fare sesso con me»

  «Grazie a Dio, non è accaduto»

  «Sai, è stato un vero peccato che quella notte non sia
accaduto nulla…» aggiunse facendomi irrigidire fra le sue braccia.
«Avrei iniziato scoprendoti solo i seni, che mi avrebbero eccitato
abbastanza da farmelo diventare duro, poi ti avrei strappato gli
slip e avrei preso la tua verginità…» Abbassò la testa
avvicinandosi alla mia bocca. «Sarei riuscito a prenderti più volte
quella notte, perché questi due immensi globi, mi avrebbero
soddisfatto.»

  «Il tuo egocentrismo non ha mai fine» sibilai colpendogli
la mano con la mia. «Ora lasciami immediatamente»

  «Perché dovrei?» ribatté spingendomi contro il suo petto.
«Ho la possibilità di prendermi quello per cui avevamo scommesso.
Lo sai, quella scommessa è rimasta incompiuta, ma stasera la
rivendicherò dopo anni...» Spinse il suo bacino contro il mio. «...
lo senti quanto è duro?»

  Mi divincolai con un braccio e gli diedi uno schiaffo. 

  La sua testa scattò, tanta era la violenza del colpo, e
questo fece solo peggiorare le cose.

  «Hai un bel caratterino.» Mi strinse così forte da farmi
male. «E questo non è un deterrente, Cassie, anzi mi fa eccitare
ancora di più. Voglio scoprire cosa si nasconde sotto questo
vestito, chissà… potrebbe anche sorprendermi.»

  Sentii la sua mano spostare i lembi del tessuto dell’abito
e posarsi sulla mia coscia.

  «Toglimi le mani di dosso» gli ordinai alzando la voce.

  Mai avrei pensato di poter vivere un tale incubo. 

  Come avevo potuto, in passato, innamorarmi di una persona
così insensibile? 

  Mi ero illusa che potesse amarmi e invece avevo scoperto
che era un ipocrita bugiardo. Gli avevo dato fiducia, pensando che
fosse un ragazzo che condivideva i miei stessi sentimenti, come
aveva potuto, insieme ai suoi amici, fare scommesse su ragazze come
me, ignare della loro crudeltà? 

  La colpa era stata solo mia, lui mi era piaciuto sin dal
primo momento in cui l’avevo visto, circondato sempre dagli amici e
da ragazze che pendevano dalle sue labbra.

  Quando l’avevo finalmente conosciuto, avevo pensato di aver
toccato il cielo con un dito, invece…

  Rabbrividii nel sentire la sua mano sulla coscia, ma prima
che potesse avanzare ancora, mi divincolai con uno strattone,
ignorando il dolore che sentii e sollevai una gamba.

  Stavo per colpirlo, quando udii la voce dell’uomo che da
qualche anno infiammava i miei sensi.

  «Hai sentito quello che ti ha detto?» disse Logan
prendendogli la mano che si era insinuata sotto all’abito. «Quella
piccola parola non esiste nel tuo vocabolario?»

  Se la mia mortificazione, fino a quell’istante, aveva
raggiunto livelli inimmaginabili, l’aiuto di Logan mi aveva fatto
toccare il fondo. Chiusi per un attimo gli occhi e quando li
riaprii, quelli azzurri del cognato di mia sorella mi stavano
fissando attenti, mentre David mi lasciava finalmente andare.

  «Cassie...» mi chiamò Logan.

  «Sto bene» mi affrettai a rispondere.

  «Bene, l’hai sentita, se ci vuoi lasciare da soli…»
intervenne David con una tale arroganza e sfacciataggine, che avrei
voluto colpirlo con un pugno.

  Logan girò la testa verso di lui. «Ti consiglio di
andartene.»

  David con un’occhiata di sfida lo ignorò e mi guardò con
astio, ma la figura imponente di Logan e il suo sguardo minaccioso
causarono l’effetto desiderato.

  David era un codardo, fece un passo avanti e mi fissò.

  «Siamo stati interrotti per la seconda volta» mi ricordò.
«Mi assicurerò che non ci sia una terza, ci vediamo dopo
Cassandra.»

  Sospirai di sollievo, ma prima che potessi giustificarmi
con Logan, sentii parlare alle mie spalle.

  «Deve essere un vero idiota.»

  Mi girai di scatto nell’udire una voce sconosciuta e quando
vidi la bellissima donna che l’aveva pronunciata, rimasi senza
parole. Tutta la rabbia che mi aveva sostenuto fino a quel momento
defluì in un istante, raggelandomi.

  Al solo pensiero di tutto ciò cui aveva assistito, avrei
voluto che una voragine si aprisse sotto i miei piedi e
m’inghiottisse.

  Nell’osservarla non ebbi alcun dubbio su dove fosse stata
fino a quel momento. Dovevano essersi appartati da qualche parte,
lì a quella festa, e mi chiesi se la maggior parte delle coppie
adottasse lo stesso stratagemma.

  Anche se non avevo mai provato fino in fondo cosa
significasse fare sesso con un uomo, sapevo più che abbastanza,
anche grazie ai racconti delle avventure di Eveleen.

  E quella donna lì davanti a me, era il ritratto di una
donna che aveva goduto. Non era per l’acconciatura leggermente
disordinata, le guance imperlate di rosso o gli occhi che le
brillavano per l’eccitazione, era lo sguardo che posava su Logan a
chiarire tutto. Lo fissava come se ci fosse una comunicazione muta
tra loro, una complicità che faceva male perché ero convinta che
non l’avrei mai provata con nessuno. Doveva essere stata ben
baciata da lui, a giudicare dalle labbra gonfie e prive di
rossetto.

  Questo però, non intaccava nulla della sua bellezza, anzi…
la rendeva ancora più sexy. Le guardai l’abito stupendo e perfetto
che indossava e non potei fare a meno di paragonarlo al mio.

  Persi su ogni fronte, come avevo sempre pensato.
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Cassie mi stava ignorando. Io,
invece, non riuscivo a distogliere gli occhi dal suo corpo fasciato
in quell’abito rosso fuoco, riusciva a renderla diversa come
nessun’altro vestito aveva mai fatto.

  Il primo aggettivo che mi venne in mente, era sensuale e
subito dopo sexy… Sì, per la prima volta pensai che lo fosse.

  Lei stava guardando Eden e dall’espressione sul suo volto
non ci voleva molto a capire che la stava confrontando con se
stessa.

  Eppure, in quel momento non aveva bisogno di farlo. Quello
che vedevo lì davanti a me, era un’altra Cassie, molto più
femminile, più audace e questo mi aveva stupito.

  Eden mi stava fissando, incuriosita dal mio atteggiamento.
Evidentemente non ero riuscito a nascondere la rabbia che mi aveva
assalito, quando avevo visto Cassie tra le braccia di quell’uomo
mentre tentava di allontanarsi. Possibile che fosse lui, quello per
cui lei provava dei sentimenti e che le aveva dato modo di
affrontare il cambiamento di cui mi aveva parlato Sam?

  Quell’uomo era un bastardo, a lungo andare l’avrebbe fatta
soffrire. Ne avevo visti troppi come lui.

  «Cassie, lei è la mia amica Eden» dissi, rompendo il
silenzio.

  «Ciao» fu tutto quello che disse Cassandra.

  Spostai lo sguardo su Eden, ma prima che potessi chiederle
di ritornare in sala, lei mi anticipò.

  «Devo parlare con Amy, ci vediamo fra poco» m’informò
andando via.

  Vidi Cassandra irrigidire le spalle, per poi girarsi verso
di me.

  I suoi occhi verdi, di solito limpidi e luminosi, ora erano
scuri e cupi.


“A cosa stai pensando, Cassie?”

  «Eveleen mi starà cercando» disse passandomi accanto.

  La fermai dal polso. «Cassie»

  La vidi guardare prima la mia mano, per poi sollevare lo
sguardo su di me.

  «Non ora Logan» ribatté decisa, poi le sentii fare un
sospiro. «Grazie per essere intervenuto prima, David a volte
esagera»

  Non avevo alcun dubbio che ci fosse stato ben altro e che
lei stava solo minimizzando quello a cui avevo assistito.

  Mi avvicinai, mentre sentii le note di una canzone e fu in
quel momento che decisi di fare qualcosa che lei non si aspettava.

  Non capii cosa m’indusse a tirarla per mano, senza dire
nulla, finché mi fermai al centro della sala, dove altre persone
già stavano ballando. Con il braccio destro le strinsi la vita,
avvicinandola al mio petto, continuando a tenere la sua mano nella
mia.

  «Che stai facendo, Logan?» chiese, il suo corpo si era
irrigidito fra le mie braccia.

  «Ballo con te» risposi, sorridendole.

  «Perché?»

  «Ci deve essere un motivo, Cassie?» replicai sostenendo il
suo sguardo, poi abbassai la testa e aggiunsi vicino al suo
orecchio. «Vuoi sapere se mi piace?» Con la coda dell’occhio notai
le sue guance prima impallidire e poi tingersi lievemente di rosso.
«… E a te? Ti fa stare bene essere qui con me? Oppure preferiresti
che ci fosse… come si chiama quell’uomo?» Feci finta di non
ricordarlo, quando in realtà quel nome era rimasto impresso nella
mente. «Ah sì, David.»

  Mi scostai dal suo viso e la fissai, ma lei non ricambiò,
preferendo guardare oltre la mia spalla.

  «Logan…» mormorò.

  A quel punto volevo sapere perché fosse così imbarazzata
nel ballare con me.

  «Dimmelo, Cassie…» le ordinai stringendola di più a me.
«Hai paura di me?»

  «No» rispose stizzita «Dovrei?»

  «Non devi temere nulla quando sei con me» confermai. «Se
mai dovessi aver bisogno di qualunque cosa, potrai sempre contare
su di me»

  Lei annuì. «Grazie, ma non ce ne sarà bisogno.»

  La sentii inspirare come se dovesse prendere fiato e quel
movimento causò un attrito tra il suo seno e il mio petto. Abbassai
lo sguardo e nonostante le luci, in quel momento, fossero soffuse
per il ballo, la pelle perlacea di Cassie brillava contro il
tessuto rosso.

  Il seno si alzava e si abbassava al ritmo del suo respiro
appena accelerato e, solo per un attimo, quel lieve movimento mi
fece intravedere un capezzolo.

  Era grosso e turgido come una ciliegia e mi chiesi quale
sarebbe stato il suo sapore una volta preso in bocca.

  Stupito dai miei pensieri, mi resi conto che era bastato
vederlo, per risvegliare il mio sesso. Tuttavia, lo attribuii come
a una reazione all’amplesso, non ancora del tutto soddisfatto, con
Eden.

  Scostai lievemente il mio bacino dal suo e mi decisi ad
affrontare la domanda che sin dall’inizio avrei voluto farle.

   «Quel David… è il tuo fidanzato?»

  In quel momento la canzone finì, ma non la lasciai andare,
volevo quella risposta. Mi spostai sulla destra, tenendola ancora
fra le mie braccia. 

  Cassie, invece, fece un passo indietro. Il suo sguardo,
solo per un attimo, mi diede la sensazione che fosse spaventato, ma
fu così fugace che pensai di essermelo immaginato.

  Lei spinse con la mano sul mio petto e a quel contatto
avvertii un intenso calore. Le vidi sbattere le palpebre una volta.
«Perché t’interessa saperlo?» chiese.

  «Sono curioso» ammisi. «Stasera sei bellissima, Cassie e
non riesco a capire come un uomo possa lasciarti così sola ad una
festa.» Sollevai una mano con l’intenzione di passare un dito sulla
pelle del suo seno così esposta.


“Sarebbe stata morbida come immaginavo?”

  Ritrassi la mano, pensando a cosa diavolo mi stesse
venendo in mente di fare, e la lasciai scivolare lungo la gamba.

  I suoi occhi si animarono all’improvviso per le mie parole.

  «T’interessi a me quando anche tu stai facendo la stessa
cosa con la tua amichetta?»

  Non era solo il suo modo di vestire che era cambiato, ma
anche il suo modo di parlare. Se prima a malapena riuscivo a
sentire la sua voce, quando eravamo insieme alla sua famiglia, ora
era diventata molto schietta. Eppure, quel suo nuovo modo di
ribattere, mi piaceva.

  Sorrisi. «Eden, non è la mia donna»

  Lei rise. «No» affermò. «No… immagino che non lo sia,
tranne che per una sessione di sesso sfrenato?»

  Scoppiai a ridere e lasciai scivolare lo sguardo su di lei,
notando quanto la innervosisse quell’esame. Mi soffermai sulla sua
bocca e infine risalii fissandola negli occhi.

  «Non ti piace?» la provocai, abbassando il tono di voce.
«Forse con un partner sbagliato, che pensa solo a se stesso, non
sarai mai capace di provare l’oblio di piacere che regala il sesso»

  L’eccitazione era lì, tra noi, così palpabile che mi diede
la spinta necessaria per stuzzicarla ancora di più.

  «Cosa ti fa credere che David non sia quello giusto?»
ribatté Cassie.

  Com’era accaduto nel suo ufficio quella mattina, i suoi
occhi scivolarono sul mio corpo, infuocando ogni punto su cui lei
si soffermava.

  «Se lo fosse, non saresti qui» precisai. «Ma da tutt’altra
parte, dove sareste stati da soli.» Abbassai la testa verso il suo
viso e sussurrai. «Perché niente e nessuno mi avrebbe tenuto
lontano da te… dal tuo corpo… dallo svelare come sei sotto quel
pizzo che attira lo sguardo su quel seno stupendo che hai… o quel
tessuto che nasconde le tue forme voluttuose.» Mi raddrizzai,
notando le sue gote diventare sempre più rosse. «Niente mi
fermerebbe dal godere e assaporare ogni centimetro della tua
pelle…»

  Cassie fece un passo indietro, sul suo volto vidi
imbarazzo, eppure non pensai neanche per un attimo che avessi
esagerato, anzi…

  «Ti piace giocare, vero?»

  «Sì» confermai. «Mi piace sentire il corpo di una donna
tendersi al tocco delle mie mani, della mia bocca o al passaggio
della mia lingua.»

  Non riuscivo a capire perché continuassi a provocarla in
quel modo e al tempo stesso immaginarmi lei, sotto di me, mentre le
facevo tutte quelle cose.

   Eppure, più lei rimaneva in silenzio a fissarmi, più io
scatenavo la mia fantasia. Il mio membro non solo si era
risvegliato, ma premeva contro la cerniera del pantalone, così duro
che se solo avessi sfiorato Cassandra, sarei scoppiato nei boxer.

  Mai nella mia vita mi era capitato di eccitarmi pensando a
una donna diversa da quella che di solito frequentavo. Tuttavia non
sapevo cosa diavolo mi venne in mente quando aggiunsi:

   «Mi stavo chiedendo... i tuoi capezzoli sono grandi come
sembrano?»



                                                             
                                        ***



                                                               
                                      Cassie


  Per tutti quegli interminabili minuti mi ero sentita andare
a fuoco e all’ennesima domanda rimasi allibita. Aprii la bocca per
rispondere, ma non ci riuscii.

  Lo scenario che mi aveva prospettato, era il paradiso.

   Mi passai la lingua sulle labbra, diventate secche
all’improvviso.

  Ero passata dalla follia di David, direttamente alla
lussuria più sfrenata di Logan.

  Se aborrivo il primo, avrei dato qualunque cosa purché si
avverasse col secondo. Scossi la testa e feci ancora un passo
indietro, come se quel movimento potesse attenuare il fuoco che
sentivo dentro di me.

  Ad ogni parola che lui aveva sussurrato, mi ero sentita
bruciare dal desiderio e avevo faticato per rimanere impassibile e
non fargli vedere quanto agognassi che lui mettesse in atto ogni
cosa.

  Ballare con lui era stato un errore. Aveva solo aumentato
quell’insano desiderio che avevo per Logan. Neanche una volta era
accaduta una conversazione simile e per quanto sapessi che lui mi
stava solo provocando, non avevo potuto fare a meno di immaginarmi
quelle fantasie.

  Ero eccitata. Logan mi stava fissando, nei suoi occhi uno
sguardo malizioso e di sfida. Dovevo sentirmi in qualche modo
indignata, per essere oggetto di quel gioco perverso che, quella
sera, ci aveva portato verso un punto che sarebbe stato difficile,
da quel momento in poi, ignorare.

  Eppure non riuscivo a farlo. Non quando mi guardava in quel
modo, come se mi desiderasse davvero. Avrei dovuto proteggere il
mio cuore dall’essere ancora una volta ferito, ma come potevo
raffreddare i fremiti che avvertivo al basso ventre? O ignorare i
capezzoli duri ed eretti che premevano nella coppa del bustino e
che, a ogni respiro, si strusciavano sul tessuto provocando un
attrito che si spingeva fino al clitoride?

  Se Logan mi avesse anche solo sfiorato, avrei raggiunto
quel piacere che mi stava dilaniando e le gambe non avrebbero
retto.

  Lui stava continuando a sfidarmi, tentando di provocare
qualche reazione da parte mia.

  Tuttavia, dovevo tenere bene a mente che lui aveva appena
avuto un amplesso con quella donna e dalla complicità che avevo
visto nei loro sguardi, quella sera non avevano ancora finito.

  «È in questo modo che attiri le donne?» chiesi di rimando,
cercando di avere un tono di voce indifferente, mentre dentro di me
bruciavo per la gelosia. «Le tenti promettendo piacere pur di farti
seguire?»

  Risi tra me e me. Era una colossale menzogna e
indubbiamente un colpo basso. Lo sapevamo entrambi, che lui non
aveva bisogno di ricorrere a certi mezzi per attrarre le donne.

  Logan sembrava divertito. Scrollò le spalle e mi sorrise.
«Con te ci sono riuscito?»


“Sì!” «No»

  Stavo per dire ancora qualcosa, quando fui interrotta dalla
voce di Eveleen.

  «Cassandra! Ti stavo cercando»

  Girai la testa verso di lei e vidi che non era sola, ma in
compagnia di un uomo bellissimo.

  Rimasi sconcertata e incapace di proferire una sola parola,
mentre gli occhi blu dell’uomo mi fissavano e un sorriso stupendo
si disegnava sulle sue labbra.

  Il viso di Logan entrò nella mia visuale e mi affrettai a
rispondere.

  «Sono sempre stata qui.»

  Non era vero, ma non era il momento giusto per informarla
del mio incontro con David e dell’aiuto che mi aveva dato Logan.

  «Ciao Logan.» Eveleen lo salutò abbracciandolo. «Con questo
smoking, sei molto sexy»

  Lui rise, mentre ricambiava l’abbraccio e la baciava sulla
guancia.

  «Quanti cuori hai fermato stasera?» replicò, mentre i suoi
occhi si soffermarono sul suo corpo.

   «Uno o due...» ribatté maliziosa, prendendo il braccio
dell’uomo che stava accanto a lei in silenzio.

  «È troppo concentrata a flirtare» intervenne l’amico di
Eveleen «Per rendersi conto che sono più di quello che pensa.»

  «Oh, smettila Ethan o mi farai arrossire»

  Ethan scoppiò a ridere. «Tu? Non credo che accadrà mai!»

  Ero rimasta in silenzio, ascoltandoli per tutto il tempo,
consapevole delle occhiate non solo di Logan, ma anche dell’uomo
che accompagnava Eveleen.

  La risata di Ethan e il timbro di voce roca e profonda,
tuttavia, mi provocarono un brivido incandescente. Pensare che
fosse solo affascinante e bellissimo era superfluo. Alla pari di
Logan, Ethan, aveva un fascino particolare oltre che sexy.

  M’incuriosiva sapere perché la mia amica non avesse mai
parlato di lui. La guardai e lei ricambiò sorridendo.

  «Cassandra, Logan» disse. «Voglio presentarvi un mio
carissimo amico, Ethan Knight. È appena rientrato in città, dopo
quasi un anno all’estero»

  «Ci conosciamo» affermò Logan. «Come stai?»

  «Bene, so che anche tu sei tornato da poco»

  «Sì»

  «Perché non ne sono sorpresa?» replicò Eveleen guardando i
due uomini.

   «Ti basti sapere che ci hanno addestrati nella stessa
divisione e in seguito abbiamo lavorato insieme» aggiunse Ethan,
poi si girò verso di me e allungando la mano si rivolse alla mia
amica. «Eveleen, come mai non mi hai mai presentato Cassandra?»

  «E quando? Se non ti fermavi mai, se non per un giorno o
due?»

  «Hai ragione» confermò stringendo la mia mano, la sua era
caldissima. «L’importante è che sia finalmente accaduto.»

  In quanto a chiarezza e sfacciataggine era pari a Logan. Il
pollice di Ethan si mosse sul dorso della mia mano, accarezzando la
mia pelle. Quella lieve frizione riuscì a provocarmi un formicolio.
Nel momento in cui lasciò la mia mano, per un attimo, pensai di
abbassare gli occhi e guardarmi la pelle.

  Probabilmente era stato solo un gesto involontario, oppure
ero ancora sensibile alle parole che mi aveva detto Logan, per
avere avuto quella reazione. Nessun uomo era mai riuscito a
sconvolgermi, tranne lui.

  Gli occhi blu di Ethan, mi stavano osservando con
attenzione, senza curarsi se potesse mettermi in imbarazzo. Spostai
lo sguardo su Logan, che stava ridendo per qualcosa che aveva detto
Eveleen e non riuscii a fare a meno di porli a confronto.

  Erano due uomini forti e virili. Ognuno di loro aveva una
sensualità che affascinava, ma chissà perché pensai che quella di
Ethan dominasse.

  Il viso era bellissimo, i lineamenti marcati con gli zigomi
pronunciati, il naso un po’ aquilino e le sopracciglia folte. I
capelli castano scuro erano cortissimi, le labbra erano piene e
quella bocca t’induceva a pensare come sarebbe stato poterla
baciare. Logan era alto, ma Ethan lo era un po’ di più. Anche lui
indossava uno smoking che valorizzava il suo fisico scultoreo. La
giacca era così perfetta che modellava le sue spalle larghe e i
fianchi stretti, tanto da pensare se gliel’avessero cucita addosso.

  La camicia bianca, faceva risaltare la sua carnagione
scura, dovuta ad una lunga esposizione al sole e i pantaloni
fasciavano le sue gambe muscolose. Sollevai la testa e mi resi
conto che lui mi stava fissando e che quegli occhi blu erano così
magnetici che difficilmente riuscivi a non farlo.

  In quel momento pensai che già una volta avevo considerato
Logan, un dio greco, ma in quell’istante ne avevo ben due davanti a
me.

   Due uomini così sexy, che nessuna donna avrebbe avuto
scampo… nemmeno io.
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Il rossore sulle guance di Cassie
era aumentato, grazie agli sguardi di Ethan. Nonostante stessi
parlando e ridendo con Eveleen, avevo comunque osservato,
incuriosito, ogni mossa che aveva fatto il mio amico e l’imbarazzo,
se così lo potevo definire, di Cassie.

  Eppure, quando avevo sentito i suoi occhi posarsi su di me,
per l’ennesima volta, quasi come se mi stesse spogliando, mi ero
imposto di ignorarla e non continuare a stuzzicarla come stavo
facendo prima.

  Il fascino di Ethan aveva colpito ancora. Non era la prima
volta che assistevo alla sua mossa seduttiva.

  Un cameriere passò con un vassoio di bicchieri di champagne
e ci servì. Mentre bevevo, guardandomi intorno, mi resi conto che a
parte l’amplesso con Eden e il ballo con Cassie, tutto il resto era
stato noioso. Per un uomo come me, abituato a non stare fermo e ad
essere sempre occupato in missioni, dove avevi uno scopo da
raggiungere, rimanere lì tra quelle persone ricche, seppur per
beneficienza, mi sembrava uno spreco di tempo.

  Tuttavia, il battibecco con Cassandra era stato una boccata
d’aria fresca, come mai mi era capitato prima; da quello che avevo
appreso in quel poco tempo da solo con lei, non solo era una donna
capace di umorismo, allegra e testarda, ma aveva anche un lato
insicuro che non sempre riuscivi a vedere ma, invece di renderla
debole, suscitava un senso di protezione in chi la conosceva. 

  Ed era esattamente quello che aveva suscitato in me quella
sera.

  Intravidi poco lontano quel David, che poco prima aveva
infastidito Cassie. Mi accorsi che la stava fissando con uno
sguardo ostile, ma allo stesso tempo di lussuria. Immaginavo cosa
gli passasse per la testa. Spostai lo sguardo su Cassandra, ma lei
era intenta a conversare con Eveleen ed Ethan. David non mi piaceva
ma, se Cassie lo frequentava, non ero di certo io che potevo
impedirglielo. Finché sarei rimasto in quella sala, però, lo avrei
tenuto d’occhio.

  «Come mai quell’aria truce?» La voce di Ethan mi distolse
da quell’uomo e dai miei pensieri, girai la testa verso di lui. 

  «Sono solo annoiato»

  «Con tante belle donne qui in sala?»

  Diedi uno sguardo in giro finché non mi soffermai sulla
figura di Eden, che stava poco distante. «Al momento m’interessa
solo una donna»

  Lei mi sorrise, si scusò con le persone con cui stava
parlando e s’incamminò verso di me, senza mai distogliere i suoi
occhi dai miei. Sembrava che camminasse su una nuvola, con passi
eleganti, metteva un piede davanti l’altro con grazia e sensualità.

  Seguii ogni movimento affascinato. Si muoveva sinuosa e
sensuale e ad ogni passo che faceva, l’abito che indossava creava
un gioco di luce e ombre sul tessuto.

  Il desiderio non ancora sopito si rinfocolò, mentre si
avvicinava. Ricambiavo il suo sguardo mentre bevevo lo champagne,
pensando al momento in cui, quella notte, le avrei sfilato l’abito
e l’avrei presa ripetutamente.

  «Non potrei mai stancarmi di una donna come lei» disse
Ethan, seguendo il mio sguardo.

  «Ne dubito, a lungo andare la passione si esaurisce»
obiettai, pensando che per quanto mi riguardava, con Eden non era
ancora accaduto. 

  Ethan la stava fissando intensamente. Come poteva non
farlo, quando oltre alla sua bellezza, quell’abito non nascondeva
nulla del suo corpo?

  Eden si avvicinò con un sorriso malizioso sulle labbra,
causandomi un fremito d’eccitazione. Allungò una mano e mi tolse il
bicchiere, poi posò le labbra sullo stesso punto dove l’avevo fatto
io. Vidi i suoi occhi brillare di desiderio mentre beveva poi,
quando allontanò il bicchiere dalla bocca, senza far caso a chi era
accanto a me, si passò la lingua sulle labbra.

  Io, invece, avrei voluto versare quel prelibato champagne
ovunque sul suo corpo, per poi leccarlo.

  Lei mi restituì il bicchiere e protendendosi con il busto
verso di me sussurrò. «Mi stai spogliando con gli occhi, cosa ne
dici di andare via e di farlo realmente dove possiamo essere solo
tu ed io?».

  «Quello che voglio farti non è solo toglierti il vestito
che indossi…»

  Solo immaginare cosa sarebbe accaduto, mi provocò
un’erezione. Le avevo dato solo un piccolo assaggio ore prima e
ora… ci sarebbe stato ben altro.

  «Lo so, ed è quello che voglio anch’io»

  Eden si spostò lentamente, la vidi abbassare lo sguardo sul
davanti dei miei pantaloni e quando lo riportò sul mio viso, era
così ardente che mi fece eccitare ancora di più. Sapevo che lei
avrebbe soddisfatto, come sempre, ogni mia fantasia e ne avremmo
goduto insieme.

  M’imposi di non pensare a quello che avremmo fatto. Non
volevo mostrare a nessuno, quanto fossi in realtà eccitato.

  Controllandomi, le presi la mano pronto per andare via, mi
girai verso Ethan per salutarlo.

  Mi accorsi che lui si era spostato vicino Cassandra ed
Eveleen e stavano chiacchierando. Quello che mi colpì, fu vedere
l’attenzione di Ethan focalizzata su Cassie.

  In quel momento, come se lei avesse percepito il mio
sguardo, girò la testa verso me e Eden. Guardò la mia compagna, le
nostre mani unite, poi sollevò i suoi occhi a incontrare i miei.

  Mi fissò solo per un attimo, uno sguardo così intenso di
desiderio da ammaliarmi, poi lo spostò altrove, lasciandomi con
un’emozione che non riuscii a comprendere o erano forse i miei
sensi eccitati che mi stavano dando strane percezioni.

  M’incamminai verso i miei amici e non appena mi fermai
vicino a loro e lanciai un’occhiata a Cassie, vidi le sue guance
imporporarsi. Non riuscii a resistere e le feci l’occhiolino,
mentre le sue guance diventavano ancora più rosse.

  «Logan» disse Eveleen. «Stavo tentando di farmi raccontare
da Ethan, qualcosa di scabroso su voi due di quando vi addestravate
insieme»

  Inarcai un sopracciglio e guardai Ethan, che stava ridendo.

  «Vuoi sapere delle nostre prodezze lavorative o quello che
combinavamo con le donne?» domandai a mia volta. «Mmh… sono troppe
da raccontare, ma adesso non posso soddisfare la tua curiosità,
perché è sopraggiunto un impegno imprevisto e sto andando via.
Lascio l’onore a Ethan di abbellire le nostre storie. Vedi di non
farlo troppo, però, amico mio, altrimenti diventeremo una
barzelletta per queste dolci signore»

  «Stai tranquillo» mi rassicurò, poi aggiunse. «Ci vediamo
presto»

  «Contaci, di certo prima che io riparta»

  «Oh, no di nuovo?» mormorò Eveleen con voce rammaricata.

  «Tranquilla, non sarà tanto presto, così potremo vederci
per passare delle serate insieme.» Fissai di nuovo Cassandra e
aggiunsi. «La prossima volta che ci incontreremo mi piacerebbe
continuare quel discorso che abbiamo affrontato stasera.» Lasciai
il discorso in sospeso nel silenzio che era sceso tra di noi. Poi
li salutai e me ne andai.

  Mentre camminavo, avevo davanti ai miei occhi,
l’espressione sbigottita di Cassie.

   

   

                                                             
                                           ***



                                                               
                                       Cassie


   

  Imprecai tra me e me, per aver lasciato che Logan
continuasse a stuzzicarmi. E con che sfacciataggine! Certo, lui non
immaginava lontanamente che fantasie mi passavano per la testa.

  Nonostante non avessi mai fatto sesso con nessuno, mi
sentivo ardere di un fuoco che si alimentava ogni qualvolta Logan
mi era vicino. Bastava solo la sua presenza per scatenare in me il
desiderio e per quanto volessi con tutta me stessa che fosse lui a
farmi scoprire la passione e darmi a lui con tutto l’ardore di cui
potessi essere capace, dall’altra sapevo c’era un’alta probabilità
che tutto ciò non sarebbe mai accaduto.

  Più volevo Logan, più quel desiderio si allontanava. Non
m’illudevo che lo scambio di battute, avuto quella sera, avrebbe
cambiato qualcosa.

  Girai la testa verso Eveleen e mi accorsi che mi stava
guardando, mentre chiedeva qualcosa a Ethan. Immaginavo la sua
mente in fermento, mentre analizzava le parole dette da Logan.

  Percepivo anche gli occhi di Ethan e quando ricambiai lo
sguardo, mi sentii scrutare fin dentro l’anima.

  Imbarazzata, spostai lo sguardo sulle persone che ballavano
al centro della sala. Ero a disagio per quell’occhiata intensa, mai
nessuno lo aveva fatto, né mi aveva mai guardato in quel modo.

  Stavo osservando una coppia e quando questi si spostarono,
notai che David mi stava guardando con un sorriso sulle labbra. In
realtà mi sembrava più un ghigno. Un brivido freddo serpeggiò lungo
la schiena. Perché proprio adesso il destino mi poneva davanti di
nuovo quel bastardo? Non era stato abbastanza aver subito la sua
cattiveria anni prima? Pensavo di essermi lasciata alle spalle
quell’uomo e invece… 

  La sua minaccia era reale. Se tanti anni prima, non mi
aveva voluto, se non con l’unico scopo di prendersi la mia
verginità per una scommessa; ora nel suo sguardo vedevo molto di
più. Avevo timore che le sue parole potessero avere un seguito,
rimettendomi in pericolo.

  L’affronto che aveva subito da parte mia e il non essere
riuscito ad andare fino in fondo quella sera, grazie a una frase
udita per caso da una ragazza che aveva subito la stessa sorte che
sarebbe toccata a me, aveva solo procrastinato quella maledetta
scommessa. Eppure, da quello che mi aveva detto, nel suo astio
c’era molto di più ora che anni prima. E l’avermi vista diversa da
come mi conosceva, aveva solo alimentato la smania di avermi. David
non si sarebbe arreso tanto facilmente.

  «Cassie, stai bene?» La voce di Ethan mi distolse dai miei
pensieri.

  Girai la testa e vidi che sia lui che Eveleen mi stavano
guardando preoccupati, aggrottai la fronte «Sì, perché?»

  Eveleen si avvicinò e posò una mano sul mio braccio. «Sei
diventata pallida all’improvviso» ribatté la mia amica. «Sarai
stanca, forse è meglio andare a casa»

  Volevo dirle che stavo bene, ma poi ci ripensai. Quella era
l’occasione che stavo aspettando per andare via e sottrarmi alle
occhiate di David, quindi annuii. «Hai ragione, oggi è stata una
giornata intensa al lavoro»

  «Vi accompagno io» intervenne Ethan.

  «Non disturbarti, possiamo prendere un taxi» obiettai.

  «Per me non è un problema» replicò Ethan. «Anzi mi dà
l’occasione di godere ancora un po’ della compagnia di entrambe»

  «Ci vedremo spesso» affermò Eveleen andando verso l’uscita
della sala.

  Sorrisi e con Ethan la seguimmo. 

  Per tutto il tragitto, rimasi in silenzio ad ascoltare la
conversazione fra Eveleen e il suo amico.

  Dal tono di voce di Ethan, si sentiva l’affetto che provava
per lei.

  Guardavo fuori dal finestrino e ogni tanto non potevo fare
a meno di sorridere alle battute che sentivo fra loro. Però ero
anche consapevole delle occhiate che Ethan mi rivolgeva dallo
specchietto retrovisore. Il più delle volte avevo azzardato a
sbirciare anch’io e mi ero ritrovata a fissare quegli occhi blu.

  Quando l’auto si fermò, tirai un sospiro di sollievo. 

  Avevo bisogno della tranquillità di casa mia. 

  Troppe cose erano accadute quella sera e forse non erano
ancora finite perché ero sicura che Eveleen, cui non era sfuggito
nulla, mi avrebbe rivolto delle domande.

  Anch’io avevo bisogno di esternare le mie perplessità, le
sensazioni che avevo percepito e sapevo che la mia amica mi avrebbe
aiutato a guardarmi dentro.

  Eveleen era scesa subito dall’auto, allegra e solare anche
a quell’ora di notte, e si avvicinò a Ethan mentre io aprii lo
sportello per seguirla.

  Non avevo fatto in tempo a girare intorno all’auto, che la
sentii dire. 

  «Non sparire di nuovo Ethan, mi sei mancato tanto sai? Ci
vediamo nei prossimi giorni.» Lo abbracciò e dopo un sonoro bacio
si era dileguata entrando nel palazzo, lasciandomi sola con lui.

  Avrei dovuto immaginare che lo avrebbe fatto. Era da
qualche tempo che cercava di farmi incontrare un uomo che non fosse
Logan e ora che mi aveva presentato al suo amico, aveva raggiunto
parte dello scopo.

  Sorrisi a Ethan, pronta per andarmene anch’io o meglio a
fuggire via.

  «Grazie per averci accompagnato» lo ringraziai.

  «È stato un piacere Cassie»

  Feci un passo per entrare nel palazzo, ma Ethan mi fermò
prendendomi il polso e attirandomi verso di sé.

  Quella mossa inaspettata, mi rese instabile sui tacchi alti
e per non perdere l’equilibrio, appoggiai le mani sul petto di
Ethan. 

  Il calore di quel corpo maschile e muscoloso attraversò le
mie mani, infiammandomi.

  «Ethan!» esclamai.

  Sentii il battito del mio cuore accelerare, mentre con i
suoi occhi fissi nei miei, lo vidi abbassare la testa e avvicinarsi
pericolosamente alle mie labbra.

  «È da tutta la sera, che ho voglia di farlo» sussurrò
vicino alla mia bocca.

  Sentii il suo respiro caldo sul mio viso, un attimo prima
che la sua bocca calasse sulla mia… un attimo che mi lasciò
disorientata, con sensazioni che non riuscivo a comprendere.

  Ethan s’impossessò delle mie labbra con una tale passione,
da lasciarmi intontita. Non mi sarei mai aspettata che mi baciasse
in quel modo!

  Senza che me ne accorgessi, spostai le mie mani dentro la
giacca e accarezzai il suo petto possente. Al passaggio delle mie
dita sulla camicia, percepii i suoi muscoli guizzare e il battito
del suo cuore contro i palmi.

  La sua lingua s’insinuò fra le mie labbra dischiuse,
leccandomi quello inferiore, poi la infilò nella mia bocca
stuzzicandomi e provocandomi un’ondata di eccitazione. 

  La sua bocca avida premeva sulla mia in un bacio impetuoso
e mozzafiato. Resistere era difficile, quando quelle labbra ti
tentavano… ti soggiogavano…

  Ricambiai quel bacio, dapprima titubante, ma quando Ethan
mi mordicchiò piano il labbro inferiore, prendendolo fra i denti,
chiusi gli occhi e mi lasciai trasportare.

  Il suo braccio mi strinse la vita. La sua mano premeva con
così tanta forza sulla mia schiena, che mi ritrovai in punta di
piedi, schiacciata al suo corpo.

  Stretta in quell’abbraccio che mi toglieva il respiro, mi
aggrappai ai risvolti della sua giacca. Mi sentivo sopraffatta dal
suo profumo virile e dalla colonia che aveva addosso e che a ogni
mio respiro, s’infiltrava in me risvegliando i miei sensi sopiti.

  Ero in balìa di emozioni che pensavo avrei scoperto solo
con Logan e invece… quell’uomo era Ethan.

  Bastò pensare a quel nome, Logan, per ritornare di colpo
alla realtà. M’irrigidii, spalancai gli occhi e aprii di scatto le
mani sulla giacca e spinsi affinché Ethan si allontanasse.

  Finalmente libera dalle sue labbra, spinsi ancora per
cercare di allontanarmi del tutto da lui. Mi fissò intensamente. I
suoi occhi blu erano incupiti dal desiderio, mentre mi lasciava
andare lentamente.

  Imbarazzata dal suo sguardo, feci un passo indietro. Vidi
Ethan che si chinava a raccogliere la mia borsetta da terra.

  Solo in quel momento mi resi conto quanto quel bacio mi
avesse coinvolto. Mi porse la borsa, senza mai smettere di
guardarmi.

  Allungai una mano e la presi stando attenta a non toccarlo
e la portai al petto, come se con quel gesto potessi tenerlo
lontano.

  «Se continui a fissarmi con quegli occhi languidi, non
potrò far altro che baciarti ancora»

  Ero confusa, quello sì, dalle sensazioni che ancora
sentivo, ma possibile che fosse quella l’espressione del mio viso?

  «Ti prendi sempre ciò che vuoi, vero?» mormorai irritata
con lui e con me stessa perché, nonostante tutto, avvertii un
fremito di eccitazione al pensiero che lui potesse baciarmi ancora.

  «Mmh... sì, spesso» confermò, allungando una mano verso il
mio viso e con delicatezza toccò con il pollice le mie labbra. 

  «Dipende dalle circostanze…»

  Avrei dovuto scostarmi, eppure rimasi lì ferma con la
voglia a me ignota, di sfiorare quel dito con la lingua.

  Scossi la testa. «Non credo sia la verità.»

  «L’unica verità, è che volevo baciarti sin dal momento in
cui ti ho vista.» Fece un passo avanti. «E vorrei farlo ancora
adesso, Cassie. Ma dal tuo atteggiamento devo dedurre che è
stato... terribile?»

  «No, io…»

  «No, non lo è stato» sussurrò con voce roca. «Il desiderio
era reciproco e ho scoperto che arde un fuoco dentro di te, Cassie.
Tutto da scoprire.»

  
Dio! Quell’uomo sarebbe stato capace di fare sciogliere
una donna anche solo con le parole. Non osavo immaginare cosa
sarebbe stato fare sesso con lui.

  Mi spostai alla sua destra, mettendo una lieve distanza fra
noi, non volevo che il mio corpo avesse alcun contatto col suo. Per
quella sera ne avevo avute fin troppe di cose e sensazioni da
elaborare.

  Non replicai alle sue parole, come potevo farlo se sentivo
dentro di me un calore intenso che mi scorreva nelle vene?

  Sarebbe stato inutile negare. Fra noi due, lui era molto
più esperto di me nel riconoscere quei segnali.

  Al contrario, io non riuscivo a credere di aver provato
emozioni così intense e di aver baciato Ethan con tanto trasporto.

  Lui mi stava osservando mentre, con passo deciso, andai
verso il portone.

  «Buonanotte, Ethan.»

  Spinsi la porta socchiudendola, ma non riuscii a resistere
e girai la testa verso di lui.

  Ethan mi sorrise. Un sorriso sexy che mi causò un fremito.

  «Ci rivedremo presto» disse, poi aggiunse con voce roca
«Sognami…»

  Con quelle parole nella testa, lasciai andare la porta che
si richiuse alle mie spalle e salii svelta i gradini che mi
avrebbero portata al mio appartamento.
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Erano da poco passate le sei e
mezzo di mattina, quando aprii la porta del mio appartamento.

  Lanciai le chiavi sul tavolo all’ingresso e mi diressi
verso la mia camera. Avevo bisogno di una doccia per togliermi
l’odore di sesso e di fare almeno qualche ora di sonno.

  Guardai sconsolato il letto grande e invitante che mi
chiamava, mentre mi toglievo la giacca e la lasciavo cadere sul
copriletto grigio scuro seguita dal papillon. Non potevo
abbandonarmi al sonno come avrei voluto, perché entro un’ora avevo
appuntamento con mio fratello Adam.

  Avevo tempo solo per una doccia veloce, anziché stare sotto
il getto d’acqua che mi avrebbe rilassato un po’.

  Andai verso il mobile che stava sulla destra della stanza.
Lo specchio rettangolare, mi rimandò l’immagine dei miei capelli
che, per quanto corti, erano scompigliati, gli occhi lievemente
rossi per la notte in bianco e il velo di barba che già si vedeva
sulla mia mascella.

  Mi passai una mano tra i capelli, mentre con l’altra tolsi
i gemelli dalla tasca e li appoggiai sul ripiano.

  Mi girai, sbottonandomi la camicia, pensando di buttarmi
sui cuscini morbidi che erano sparsi sul copriletto e sospirai
mentre aprivo il bottone dei pantaloni e abbassavo la cerniera,
lasciandoli cadere a terra, li raccolsi e li buttai sul letto e mi
diressi in bagno. Aprii il box doccia, mi abbassai i boxer, ed
entrai.

  Perché mio fratello avesse scelto quell’ora insolita, non
lo sapevo. Eppure il mio istinto prevedeva guai. Era difficile che
Adam avesse tempo ultimamente. La sua società imprenditoriale si
stava espandendo a vista d’occhio e sia quello che mia cognata
Jacklyn occupavano la maggior parte del suo tempo. Tranne… tranne
quando s’interessava di Cassandra. Come Sam, quando si trattava di
lei, diventava molto protettivo e lo era stato sin dal momento in
cui l’aveva conosciuta ed era entrato nella sua famiglia.

  Mi auguravo che non fosse per qualche problema che la
riguardava, perché altrimenti…

  Solo ricordare la sera prima, riusciva ad accendermi di
desiderio. Anche in quel momento, nonostante fossi esausto per la
maratona di sesso che avevo fatto con Eden, solo ripensare al seno
di Cassie, ai capezzoli che avevo intravisto, mi stava procurando
un’erezione.

  Tentai di pensare ad altro, mentre continuavo a
insaponarmi, ma fu del tutto inutile. Chinai la testa e imprecai
nel vedere il mio pene eretto. Anzi era più che pronto.

  Ero sconcertato.

   Possibile che averla vista una sola volta vestita più
sexy, mi aveva scombussolato i sensi tanto che dovevo allentare la
tensione e l’eccitazione che sentivo scorrere nelle vene, anche
dopo tutte le volte che in quelle ore avevo soddisfatto Eden e me
stesso?

  L’acqua mi scorreva addosso sulla pelle e quel getto caldo
che attraversava il mio corpo, sembrava fossero dita che mi
accarezzavano, stimolando ancora di più l’eccitazione.

  Appoggiai la mano sinistra contro le mattonelle fredde, ma
la sensazione fresca che avvertii, non servì a placare il calore
intenso né la smania che sentivo, mentre con la destra strinsi il
mio uccello.

  Percepii all’istante, come se fossi attraversato da una
scossa elettrica, il desiderio che scorreva nelle mie vene forse
non del tutto sopito. Mossi la mano lungo l’asta, mentre passavo il
pollice sul prepuzio rosso e gonfio, bagnato dal liquido che era
fuoriuscito dalla fessura al centro.

  Per quanto cercassi di escludere i pensieri e concentrarmi
solo sul piacere, non riuscii a farlo.

  In quel momento era Cassie che occupava la mia mente e
quella brama s’intensificava ad ogni movimento della mia mano.

  Il mio sesso era duro come l’acciaio, mentre immaginavo di
leccare quei capezzoli grossi, di prenderli nella mia bocca,
assaporarli e succhiarli forte, fino a che non ne sarei stato
sazio.

  Aumentai il ritmo, sentendo crescere il desiderio, un
calore intenso si spingeva in ogni punto del mio corpo e si
espandeva in ogni poro della mia pelle, facendomi ardere. Chiusi
gli occhi e mi abbandonai a ciò che sentivo.

   Inclinai indietro la testa, un fremito al basso ventre mi
spinse a pensare a Cassie inginocchiata davanti a me, fra le mie
gambe, con una mano sotto i miei testicoli e la sua bocca… che si
chiudeva sul mio pene.

  Avvertii all’istante un’ondata di piacere, che mi mozzò il
respiro, come mai mi era accaduto prima. Il tormento che avevo per
lei in quel momento, la totale concezione che la mia mente fosse
focalizzata solo su di lei e il desiderio di sentirla reale, lì
vicino a me, intensificò quel piacere.

  L’immagine di Cassie, che mi succhiava la punta gonfia, mi
diede il colpo di grazia. Lasciai scivolare la mano sull’asta
rigida e durissima, uno, due volte, salendo e scendendo. Avvertii
una fitta di piacere che dalla base della spina dorsale, si spinse
fino alla punta del mio sesso e con un rantolo sommesso, raggiunsi
un orgasmo devastante.

  Solo quando il mio corpo si acquietò, mi chiesi com’ero
riuscito ad avere un orgasmo così potente dopo solo qualche ora
dall’ultimo.

  Aprii la mano e lasciai andare il mio sesso, che scottava e
mi posi sotto il getto, in modo che l’acqua mi scivolasse ancora
addosso, nel tentativo di riportare il mio respiro alla normalità.

  Strinsi la mano a pugno, mi sentivo debole come un
ragazzino e non mi piaceva perdere il controllo quando si trattava
di sesso.

  Ero consapevole di quello che volevo e come ottenerlo.
Eppure, quella donna era riuscita a minare ciò che ero.

  Mi aveva sorpreso e non riuscivo a togliermela dalla mente.
Chiusi la manopola dell’acqua e uscii dalla doccia, ignorando i
miei sensi ancora ben vigili. Mi asciugai in fretta e mi dedicai
alla barba, rivolgendo i miei pensieri alla visita di mio fratello.
Quando finii, ritornai nella stanza per vestirmi, totalmente
concentrato su alcune questioni di lavoro che dovevo risolvere.

  Ero appena entrato in cucina per farmi un caffè, quando
sentii suonare il campanello. Mi diressi alla porta, la aprii e
vidi Adam che mi sorrideva.

  Inarcai un sopracciglio «Cosa ti fa sorridere a quest’ora
del mattino?» Mi spostai per farlo entrare, dopo averlo fissato per
qualche attimo aggiunsi. «Sessione di sesso mattutino eh?»

  Adam si girò a guardarmi, prima di proseguire verso la
cucina.

  «Se non fossi mio fratello, ti stenderei con un pugno.»

  Risi a quelle parole. «Sei sempre convinto di riuscirci?»
lo canzonai. «Dovresti sapere che non è facile.» Andai dietro al
bancone per continuare a fare il caffè. «Al contrario di te, non
sono sempre seduto dietro una scrivania.»

  «Sono sempre disposto a farlo, quando vuoi…» replicò
sedendosi su uno sgabello davanti a me. «... solo per toglierti
quel sorriso dalla faccia, vorrei vedere poi se continuerai a
ridere.»

  Scossi la testa ridendo ancora di più.

   Amavo quei battibecchi con mio fratello, mi ricordavano
quelli che facevamo da bambini e poi da ragazzi, quando alla fine
rimanevamo sdraiati per terra a ridere come matti, esausti.

   Non riuscivamo a non sfidarci, alle volte vinceva Adam, in
altre io, ma sapevo che se affrontassimo ora una sfida simile, mio
fratello non avrebbe vinto. Al contrario, avrei potuto
involontariamente fargli male, dopo tutta la preparazione che avevo
ricevuto e che lui non poteva neanche immaginare.

  Del resto era meglio che lui non sapesse, e io che non
raccogliessi la sfida.

  Versai il caffè nella tazza per entrambi. «Perché volevi
vedermi qui e a quest’ora? C’è qualche problema?»

  Lui prese la sua tazza. «No, tranquillo nessun problema.»
Mi fissò negli occhi, mentre beveva e aggiunse. «Scusa, non volevo
farti preoccupare».

  «No, mi sembra solo una richiesta strana. Allora? Vuoi
dirmelo o no?»

  Adam scoppiò a ridere. «Si tratta di Jacklyn.» Sollevò una
mano, prima che potessi dire qualcosa, e continuò. «Lo sai anche tu
che fra meno di un mese è il suo compleanno.»

  Annuii, sollevato che non riguardasse qualche altro tipo di
problema e che fortunatamente non c’entrava neanche Cassie.

  La voce di mio fratello mi distolse da quei pensieri e
prestai più attenzione a quello che mi stava dicendo.

  «Ho deciso di farle una sorpresa e volevo che tu mi
aiutassi quando per lavoro non potrò.»

  «Certo, ma non sarebbe meglio se ti rivolgessi a qualcuno
più competente?» Mi appoggiai al mobile e incrociai le braccia al
petto. «Cosa potremmo mai combinare tu ed io?»

  «Beh, ma noi avremo qualcuno che ci aiuterà.»

  Sospirai sollevato, il mio compito era relegato al solo
accompagnarlo per avere un’altra opinione, ma poi mio fratello
lanciò una bomba. E credetemi… sarebbe stato meglio affrontare
quella, che la donna che ci avrebbe aiutato.

  «Cassie» affermò deciso come se niente fosse, mentre
m’irrigidii solo a sentire quel nome. «Con voi due ad aiutarmi, ce
la faremo».

  Conoscendo Adam, già immaginavo che a parte andare insieme
a scegliere la location, avrebbe lasciato carta bianca alla cognata
e purtroppo anche a me.

  Ero fottuto. Come avrei potuto stare giorni, settimane,
insieme a lei per organizzare quel compleanno?



                                                             
                                          ***



                                                               
                                      Cassie


  Ero uscita dal lavoro per pranzo e percorrevo a piedi i tre
isolati per arrivare alla caffetteria, dove mi aspettava Eveleen.

  La notte prima, dopo essere tornata a casa, mi ero diretta
subito in camera e per evitare che lei mi chiedesse qualcosa, mi
ero spogliata e infilata a letto.

  Rispondere alle sue domande, quando io stessa non avevo le
idee chiare, avrebbe richiesto un esame di coscienza a cui non ero
pronta. Eppure, quel timore non si era verificato, perché Eveleen
era rimasta nella stanza degli ospiti.

  Quella mattina, nonostante avessi dormito solo poche ore,
mi ero svegliata molto presto ed ero uscita da casa prima che la
mia amica si svegliasse.

  Sapevo che mi stavo comportando da codarda, ma non volevo
affrontare quella strana sensazione che mi aveva spiazzato, quando
Ethan mi aveva baciato. Non volevo analizzare nulla di quello che
era accaduto, incolpavo la situazione che si era creata con Logan e
che mi aveva lasciato in uno stato di desiderio.

  Durante quelle prime ore della mattina ero stata così
impegnata con il lavoro, che non avevo avuto modo di pensare a
nulla, fino a quando non avevo ricevuto la telefonata prima di
Eveleen e poi di Adam.

   E quello era stato il colpo di grazia. Alle parole di mio
cognato, si era capovolto il mio mondo. Pensare di stare a contatto
con Logan per organizzare la festa a sorpresa di mia sorella, mi
aveva agitato come non mai.

   Come avrei fatto a stargli accanto? Specialmente dopo
quello che mi aveva detto. Per Logan sarebbe stata una ghiotta
occasione per provocarmi. E io? Cosa avrei fatto io? Avrei
rischiato il mio orgoglio e lo avrei assecondato? Avrei avuto il
coraggio di cambiare tutto ed essere io a sedurlo?

  Non potevo pensarci adesso, altrimenti sarei impazzita. Già
dal momento in cui Adam mi aveva comunicato cosa intendeva fare, il
mio cuore non mi dava pace tanto batteva furiosamente nel mio
petto.

  Arrivata alla caffetteria, prima di aprire la porta,
inspirai forte ed espirai per tentare di calmarmi. Senza attendere
oltre, spinsi ed entrai. All’interno mi guardai in giro e vidi
subito Eveleen, seduta a un tavolo centrale, che mi faceva un cenno
con la mano.

  Le sorrisi e mi diressi verso di lei, in quel breve
tragitto, mi sentii lo sguardo di alcuni uomini addosso. Con le
guance in fiamme, perché non mi capitava spesso che accadesse, li
ignorai e una volta raggiunta la mia amica al tavolo, scostai la
sedia e sedetti. Mi sentivo esausta, neanche avessi fatto una
maratona.

  L’occhiata di Eveleen mi fece raddrizzare subito sulla
sedia, irrigidendo un po’ la schiena. Ricambiai il suo sguardo e mi
sentii sciocca per avere timore che lei potesse farmi domande cui
non sapevo se sarei riuscita a dare una giusta risposta.

  «Cassie, cos’hai? Mi sembri agitata»


Neanche immagini quanto!

   «No, solo stanca. Ho avuto una mattinata molto
impegnativa»

  Fummo interrotte dal cameriere e dopo aver ordinato per
entrambe dei tramezzini, Eveleen riprese il discorso. «Su, cosa c’è
tesoro? Si tratta di Logan?» chiese.

  Non risposi subito, non capivo come quella benedetta donna
riusciva a intuire i miei pensieri.

  «Non sei brava a mentire» continuò «quando si tratta di
lui, i tuoi occhi s’illuminano, neanche fossero due fari» disse
prendendomi in giro.

  Inarcai un sopracciglio e scossi la testa. «Le tue
deduzioni non fanno testo»

  «Tesoro, ti conosco troppo bene...» replicò, «c’è qualcosa
che ti preoccupa, ma va bene per ora lasciamo stare Logan e
affrontiamo un’altra questione. Cosa è accaduto ieri sera con
Ethan?»

  Le lanciai un’occhiataccia. «Tu... tu sei diabolica»
affermai, mentre sulla sua bocca apparve un sorriso.

  «Mmh… forse sì, se ho raggiunto lo scopo.» Si protese con
il busto verso di me. «Dimmi, pensi che ci sia riuscita?»

  Non gliel’avrei data vinta, tanto facilmente.

  «Perché, cosa volevi che accadesse?»

  Eveleen alzò gli occhi al cielo. «Cassie, smettila di
prendere tempo» mi ammonì. «Pensi che non sappia esattamente quanto
tempo sia passato dal momento in cui ho salutato Ethan, fino a
quando sei rientrata?» Scosse la testa ridendo. «Conosco il mio
amico e dal modo in cui ti ha guardato ieri sera, appena vi ho
presentati, so che non avrebbe perso tempo. Giusto?»

  «Sì, sa quello che vuole e pure come prenderselo» ammisi.

  «Ti ha sconvolto» asserì, interrompendosi un attimo dopo,
quando il cameriere ci servì il nostro pranzo e poi continuò:
«Cos’ha fatto? Ti ha baciata? Tesoro, era ora! Non puoi aspettare
in eterno che Logan si accorga di te e ricambi i tuoi sentimenti.
Diventerai vecchia senza provare alcuna gioia, né la felicità di
essere amata. Sono anni che aspetti e secondo me, devi guardarti
intorno. E poi chissà, magari l’attenzione di un uomo bello come
Ethan, potrebbe cambiare la situazione. Anche se, al tuo posto non
mi negherei la possibilità di conoscere il mio amico e di vedere
cosa accadrà.»

  Sapevo che Eveleen aveva ragione, ma il mio cuore smaniava
per Logan. Anche se la sera prima Ethan mi aveva scombussolato, non
ritenevo che quelle sensazioni fossero solo frutto di quel bacio,
ma anche di quello che era accaduto prima con Logan.

  Persa nei miei pensieri, non avevo sentito cosa stava
ancora dicendo la mia amica, quando alla fine udii. «Non immaginavo
che Logan conoscesse Ethan» e aggiunse con malizia. «Dimmi un po’,
cosa intendeva Logan ieri sera, quando ci ha salutato e ha detto
che vuole riprendere un certo discorso con te? Non posso credere
che mi hai nascosto una cosa così importante!»

  Scossi la testa e lasciai cadere nel piatto il tramezzino
che avevo tentato di mangiare, mi sentivo le guance in fiamme.

  «Mi è passata la fame» borbottai, prendendo ancora tempo,
per cercare di riordinare i pensieri e bevvi un sorso di tè.

  Eveleen annuì. «Ti è venuto un altro tipo di fame, amica
mia?»

  Per poco non mi strozzai a quelle parole. «Eveleen!»
esclamai, guardandomi in giro, per vedere se qualcuno potesse aver
sentito.

  «Che c’è? È inutile che mi chiami con quel tono di voce
indignato, voglio delle risposte e le pretendo adesso»

  «Ti rendi conto che sei una tiranna? Neanche fossi
rinchiusa in una sala per interrogatori. Dovresti fare il
poliziotto»

  Lei aprì la bocca, per dire qualcosa, ma sollevai una mano
per fermarla.

  Mi passai una mano sulla fronte. «Va bene, da dove inizio?»
dissi più a me stessa che a lei.

  «Dall’inizio mia cara e non tralasciare niente»

  «No, avrai meno di quello che pensi» obiettai. «Sì, Ethan
mi ha baciato. Lo stavo salutando e mi ha bloccato stringendomi a
sé. Mi ha sorpreso come ben sai, in questi anni non mi sono mai
ritenuta una donna capace di attrarre un uomo come lui. Eppure, a
quanto sembra, ieri sera ho colpito il tuo amico che mi ha baciato
perché, sue testuali parole, 
desiderava farlo sin da quando ci siamo incontrati.»

  «Lo sapevo! Sì!» esultò la mia amica, peggio di una
ragazzina.

  «Non farti venire strane idee» la ammonii. «È stato solo un
bacio»

  «Forse o forse no. Ma è stato più di quello che hai
ottenuto da Logan» puntualizzò.

  Sbuffai. «Logan...» dissi «... ecco lui mi ha aiutato ieri
sera, in una situazione per nulla piacevole.» Vidi Eveleen
aggrottare la fronte e aggiunsi tutto d’un fiato. «C’era David alla
festa.»

  «Cosa?» Si raddrizzò di scatto sulla sedia, mentre il
tramezzino gli cadeva nel piatto. Tutta la sua giocosità era
sparita all’improvviso, sostituita dalla preoccupazione. «Ti ha
fatto del male?»

  Strinsi le mani a pugno. «Moralmente? Sì. Sentire di nuovo
le sue cattiverie o quello che voleva farmi, mi ha riportato
indietro a quella notte. Fisicamente? Non ne ha avuto il tempo,
grazie a Logan. Spero di non doverlo incontrare di nuovo.
Dannazione Eveleen, è determinato a ottenere quello che non è
riuscito ad avere. Mi vengono i brividi al solo pensarci.»

  «Perché non mi hai cercato?» Si abbandonò contro lo
schienale della sedia. «Dio, se solo ci fossi stata io…»

  «Ero con Logan e momentaneamente al sicuro» la
tranquillizzai. «Imbarazzata per quello che aveva visto e per le
conclusioni che ne ha dedotto»

  «E quali sarebbero?»

  «Ha pensato che David fosse il mio fidanzato e che avessimo
avuto un litigio»

  Eveleen scoppiò a ridere, poi quando riprese fiato mi
guardò. «Gli hai detto che quel viscido verme non lo è?»

  «No, non volevo certo spiegargli il motivo» le confessai,
ripensando a quello che mi aveva detto. «Eveleen, stavo ballando
con lui, stretta fra le sue braccia per la prima volta…».

  «Mi sono persa anche questo. E poi?»

  «L’unica cosa che ti dirò è che Logan ha fatto delle
allusioni sessuali per tutto il ballo ed è a quello che si riferiva
ieri sera prima di andare via dalla festa.»

  Nel vedere l’espressione incredula della mia amica risi, ma
quando notai che guardava qualcosa alle mie spalle e che il suo bel
volto e gli occhi esprimevano rabbia, mi preoccupai.

   Mi girai per vedere cosa avesse suscitato la sua ira e mi
ritrovai davanti David, con un sorriso sarcastico sulla bocca.
Mentre ero focalizzata sul mio incubo, sentii alle mie spalle il
rumore stridulo della sedia di Eveleen che si spostava.
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